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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 2 maggio 2009
DOSSIER FIDES

XLVI GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 
“Io ho piantato,  Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. Ora né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere. Siamo solo dei collaboratori di Dio” (1 Cor. 3, 6-9).

Un’Opera in sì Maggiore

Le ultime statistiche degli operatori pastorali nel mondo
La fiducia nell’iniziativa di Dio e la risposta umana

Fedeltà di Cristo, fedeltà del Sacerdote: dal 19 giugno 2009 al 19 giugno 2010 uno speciale “Anno Sacerdotale” indetto dal Santo Padre Benedetto XVI
San Giovanni Maria Vianney, sacerdote e parroco, modello per tutti i sacerdoti

Il Curato d’Ars e la bellezza del perdono divino

Intervista a Don Domenico Dal Molin, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni
_______________________________________________________________________
Il problema della formazione degli istituti internazionali

(di p. Vito Del Prete, PIME, Segretario Generale della Pontificia Unione Missionaria)
La formazione integrale del sacerdote

(di p. Vito Del Prete, PIME, Segretario Generale della Pontificia Unione Missionaria)
Questo Dossier è disponibile anche sul sito dell’Agenzia Fides: www.fides.org
“A Sant'Agostino si attribuisce quanto segue: "Se vuoi restare giovane, cerca Cristo". Da chi possiamo andare? Nei nostri cuori sappiamo che solo il Signore "ha parole di vita eterna". L'allontamento da Lui è solo un futile tentativo di fuggire da noi stessi. Fate sì che l'amore unificante sia al vostra misura, l'amore durevole sia la vostra sfida, l'amore che si dona la vostra missione. Quando amiamo portiamo a compimento i nostri bisogni più profondi e diventiamo più pienamente umani. Abbracciando la chiamata del Signore a seguirlo in castità, povertà ed ubbidienza, avete intrapreso il viaggio di un discepolato radicale che vi renderà segni di contraddizione”.
(Benedetto XVI ai giovani riuniti a Sydney per la Giornata Mondiale della Gioventù)

Un’Opera in sì Maggiore

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Dedichiamo l’inizio di questo dossier pubblicato in occasione della Giornata Mondiale di preghiera per le Vocazioni, ad un sacerdote che non c’è più, morto in un incidente stradale all’inizio di aprile del 2009. Don Antonio Ladisa, “Tonino” per gli amici – chi scrive gli era amico fin da ragazzo, quando egli, da seminarista, frequentava la Parrocchia Sacro Cuore di Bari – sacerdote dell’Arcidiocesi di Bari-Bitonto, era Rettore del Pontificio Seminario Regionale Pugliese Pio XI di Molfetta e Vice Direttore del Centro Nazionale Vocazione. 

All’opera pastorale per le vocazioni, Don Antonio Ladisa aveva dedicato gran parte della sua vita. Ecco quanto scrisse nel 2007, in occasione della 44ma Giornata di preghiera per le Vocazioni:

“Quella che tutti siamo chiamati a suonare - e non solo ad ascoltare - arricchendola con il ‘timbro’ particolare della propria specifica vocazione, è una Sinfonia ‘in sì Maggiore’, perché si vuole mettere in evidenza che il sì dell’uomo a Dio è preceduto e sostenuto dal sì di Dio all’uomo. È, dunque, ‘una sinfonia divina’: Dio, infatti, è il suo grande compositore. Su questo spartito è trascritto il canto d’amore di Dio per ogni uomo. Che musica! È una musica che ci accompagna fin dal primo istante di vita e che gusteremo in pienezza solo nell’eternità.
E' quanto ha affermato Benedetto XVI, in occasione del concerto del “Philarmonia Quartett Berlin” offerto dal Presidente della Repubblica Federale di Germania per i suoi 80 anni: ‘La storia del mondo è una meravigliosa sinfonia. Anche se a noi la partitura a volte sembra molto complessa e difficile, Egli la conosce dalla prima fino all’ultima nota. Noi non siamo chiamati a prendere in mano la bacchetta del direttore, e ancora meno a cambiare le melodie secondo il nostro gusto, ma, ciascuno al suo posto e con le proprie capacità, a collaborare con il grande Maestro nell’eseguire il suo stupendo capolavoro. Nel corso dell’esecuzione ci sarà poi anche dato di comprendere man mano il grandioso disegno della partitura divina. Fedeli ai suoi comandamenti e rispettosi del suo piano salvifico, possiamo insieme costruire un mondo nel quale risuoni la melodia consolante di una trascendente sinfonia d’amore. Sarà anzi lo stesso Spirito divino a renderci tutti strumenti ben armonizzati e collaboratori responsabili di una mirabile esecuzione in cui si esprime lungo i secoli il piano della salvezza universale’. 

Ci si aspetterebbe che l’uomo si sia lasciato condurre per mano dal suono di questa musica divina. E invece non è andato proprio così. L’uomo, nel suo orgoglio, ha provato ‘a strimpellare’ qualcosa; ha prodotto solo una grande ‘stonatura’: il peccato. Al ‘sì’ di Dio, fonte della pienezza della vita, l’uomo ha opposto il suo ‘no’ motivato da orgogliosa autosufficienza, foriera di morte. È un no che l’uomo, lungo la storia continua a pronunciare. Ma Dio, in una sorta di contrappunto, di fronte al no dell’uomo trova sempre vie nuove per manifestare una inedita dimensione del suo amore. E’ sulla Croce che si rivela in tutto il suo splendore ‘l’amore folle’ di Dio per l’uomo; è sulla Croce che, in una sorta di toccata e fuga, si incontrano e si intrecciano il sì di Dio all’uomo e il sì che, in Cristo, l’umanità innalza al Padre. 

Avere tra le mani uno spartito musicale, come quello composto dal grande Musicista divino, non assicura di per sé l’ascolto di una buona musica. È indispensabile che l’orchestra, nella varietà dei suoi strumenti, dia vita allo spartito e permetta di gustare la bellezza della composizione musicale. L’ascolto dunque di una buona sinfonia dipende non solo dallo spartito musicale, ma anche dall’accordo degli strumenti e dalla bravura dell’orchestra. Il grande Compositore consegna lo spartito del suo progetto d’amore alla Chiesa, perché nell’accordo e nell’armonia dei diversi doni essa faccia continuamente risuonare nel mondo la Sinfonia del sì. Ogni battezzato è chiamato a diventare un provetto musicista, arricchendo con la sua presenza e il timbro del suo ‘strumento’ l’intera orchestra. 

E' un’orchestra tutta speciale, quella chiamata ad eseguire questa composizione divina: si chiama ‘comunità cristiana’. Ma per ottenere una fusione armonica è indispensabile, come afferma San Clemente di Alessandria, che si superi ogni ‘disaccordo’: ‘L’unione di molte voci, quando la loro dissonanza e la loro dispersione sono state sottomesse a una armonia divina, costituisce finalmente una sola sinfonia’. 

Un grande compositore, pur componendo una sinfonia per tutta l’orchestra, è sempre attento a mettere in risalto la bellezza e la specificità di ogni singolo strumento. È, pertanto, necessario che all’interno delle nostre comunità cristiane le differenze vocazionali non si scompongano in rovinosi particolarismi, ma si saldino in una reciprocità d’amore che guarda sempre al bene più grande. Non ci devono mai spaventare i contrasti, che a volte possono sorgere all’interno delle comunità cristiane, perché possono diventare delle preziose occasioni per crescere nella comunione. Il solista, per ben armonizzarsi con l’intera orchestra, non deve essere affetto da sete di protagonismo, ma essere umile e attento agli altri. 

E' molto più semplice limitarsi ad ascoltare la musica piuttosto che provare ad eseguirla. Nell’annuncio e nella proposta vocazionale non ci si può fermare alla presentazione delle diverse vocazioni, è sempre più necessario suscitare in ogni adolescente e giovane l’interrogativo: ‘Che cosa vuole il Signore che io faccia della mia vita?’. La stessa educazione dei giovani alla fede non può ignorare la dimensione vocazionale e non può non aiutare il giovane a interrogarsi seriamente sul proprio futuro. 

Una musica quando è bella coinvolge tutta la persona, a tal punto che a volte si sente il bisogno di mettersi a danzare e di lasciarsi ‘trascinare’ dalla musica. È quanto chiedeva al Signore Madeleine Delbrêl in una sua bellissima preghiera e che ogni giovane in ricerca vocazionale dovrebbe far propria. ‘Se noi fossimo contenti di te, Signore, non potremmo resistere a questo bisogno di danzare che irrompe nel mondo, e indovineremmo facilmente quale danza ti piace farci danzare sposando i passi che la tua Provvidenza ha segnato... Per essere un buon danzatore, con te come con tutti, non occorre sapere dove la danza conduce... Bisogna essere come un prolungamento, vivo e agile, di te. E ricevere da te la trasmissione del ritmo che l’orchestra scandisce. Non bisogna volere avanzare a tutti i costi, ma accettare di girarsi, di andare di fianco. Bisogna sapersi fermare e sapere scivolare invece di camminare. Ma non sarebbero che passi senza senso se la musica non ne facesse un’armonia… Signore, vieni a invitarci. Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni’”.
Le ultime statistiche degli operatori pastorali nel mondo
Il 19 ottobre 2008, in occasione della Giornata Missionaria Mondiale, l’Agenzia Fides ha pubblicato un dossier che conteneva alcune statistiche tratte dall’ultimo «Annuario Statistico della Chiesa» pubblicato (aggiornato al 31 dicembre 2006) e che riguardano i membri della Chiesa, le sue strutture pastorali, le attività nel campo sanitario, assistenziale ed educativo. 

Da queste statistiche, risulta che il numero totale dei sacerdoti nel mondo è aumentato di 851 unità rispetto all’anno precedente, raggiungendo quota 407.262. L’unico continente a segnare una diminuzione è l’Europa (- 1.626) mentre gli aumenti sono in Africa (+ 1.108), America (+ 124), Asia (+ 1.228) e Oceania (+ 17). I sacerdoti diocesani nel mondo sono aumentati globalmente di 1.329 unità, raggiungendo il numero di 271.091, con aumenti in Africa (+ 966), America (+ 675), Asia (+ 797) e Oceania (+ 20), unica diminuzione in Europa (- 1.129). I sacerdoti religiosi sono diminuiti di 478 unità e complessivamente sono 136.171. A segnalare un aumento sono, come accaduto negli ultimi anni, l’Asia (+ 431) e l’Africa (+ 142), mentre le diminuzioni interessano America (- 551), Europa (- 497) e Oceania (- 3).  

I diaconi permanenti nel mondo sono aumentati di 1.129 unità, raggiungendo il numero di 34.520. L’aumento più consistente si conferma ancora una volta in America (+ 636) ed Europa (+ 450), seguite da Oceania (+ 36), Africa (+ 5) e Asia (+ 2). I diaconi permanenti diocesani sono nel mondo 33.988, con un aumento complessivo di 1.151 unità. Crescono in America (+ 620), Europa (+ 500) e Oceania (+ 36) mentre diminuiscono, sia pure in misura molto modesta, in Africa (- 4) e Asia (- 1). I diaconi permanenti religiosi sono 532, diminuiti di 22 unità rispetto all’anno precedente, con aumenti in America (+ 16), Africa (+ 9) e Asia (+ 3), l’unica diminuzione continentale è in Europa (- 50), mentre l’Oceania non registra variazioni. 

I religiosi non sacerdoti sono aumentati globalmente di 399 unità arrivando al numero di 55.107. Aumenti si registrano in America (+ 187) e Asia (+ 839), mentre le diminuzioni sono in Africa (- 102), Europa (- 489) e Oceania (- 36). La diminuzione globale delle religiose (– 7.129) che sono complessivamente 753.400 è così ripartita: aumenti in Asia (+ 2.382) e in Africa (+ 1.927); diminuzioni in Europa (- 7.014), America (– 4.213) e Oceania (– 211).

I membri degli Istituti secolari maschili sono complessivamente 691 con una diminuzione globale di 50 unità. Mentre l’anno precedente si registravano aumenti in tutti i continenti, quest’anno è in crescita solo l’Africa (+ 8), mentre l’Oceania è stabile, con 1 solo membro, e diminuiscono America (- 21), Asia (- 1) ed Europa (- 36). 

I membri degli Istituti secolari femminili sono invece diminuiti anche quest’anno, complessivamente di 689 unità per un totale di 27.350 membri. Le diminuzioni riguardano America (- 2) ed Europa (- 783), mentre in tutti gli altri continenti si registrano aumenti: Africa (+ 14), Asia (+ 81), Oceania (+ 1).   

Il numero dei Missionari laici nel mondo è pari a 216.768 unità, con un aumento globale di 16.746 unità ed aumenti in Africa (+ 209), America (+ 18.417), Europa (+ 59). Come lo scorso anno, le diminuzioni si trovano in Asia (- 1.934) e Oceania (- 5). 

I Catechisti nel mondo sono aumentati complessivamente di 11.986 unità raggiungendo quota 2.986.689. Gli aumenti si registrano in tutti i continenti, ad eccezione dell’Asia (- 21.187), che invece lo scorso anno aveva registrato un incremento notevole. Per gli altri continenti: Africa (+ 9.657), America (+ 15.466), Europa (+ 8.007), Oceania (+ 43). 

Il numero dei seminaristi maggiori, diocesani e religiosi, anche quest’anno è aumentato. Globalmente sono 1.041 in più i candidati al sacerdozio, che hanno così raggiunto il numero di 115.480. Gli aumenti si registrano in tutti i continenti ad eccezione dell’Europa (- 340): Africa (+ 454), America (+ 259), Asia (+ 636), Oceania (+ 32). I seminaristi maggiori diocesani sono 71.878 (- 310 rispetto all’anno precedente) e quelli religiosi 43.602 (+ 1.351). Per i seminaristi diocesani gli aumenti interessano Africa (+ 129) e Asia (+ 80), mentre America (- 141), Europa (- 361) e Oceania (- 17) diminuiscono. I seminaristi religiosi aumentano in tutti continenti: Africa (+ 325), America (+ 400), Asia (+ 556), Europa (+ 21) e Oceania (+ 49). 

Il numero dei seminaristi minori, diocesani e religiosi, è cresciuto anche quest’anno: globalmente di 607 unità, raggiungendo il numero di 102.649. Sono comunque aumentati complessivamente solo in Africa (+ 789) e in Asia (+ 1.061), mentre altrove sono in diminuzione: America (- 622), Europa (- 557) ed Oceania (- 64). I seminaristi minori diocesani sono 78.803 (+ 548) e quelli religiosi 24.346 (+ 59). Per i seminaristi diocesani e per quelli religiosi si ripete la situazione dell’anno precedente: gli aumenti interessano solo l’Africa (diocesani + 720, religiosi + 69) e l’Asia (diocesani + 506, religiosi + 555), mentre gli altri continenti sono in diminuzione: America (diocesani – 333, religiosi - 289), Europa (diocesani – 289, religiosi - 268) e Oceania (diocesani – 56, religiosi - 8). 

La fiducia nell’iniziativa di Dio e la risposta umana

Il 3 maggio 2009, IV domenica di Pasqua, la Chiesa celebra la 46.ma Giornata mondiale di Preghiera per le Vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, sul tema “La fiducia nell’iniziativa di Dio e la risposta umana”.

In vista di questo appuntamento, il 20 gennaio 2009, Benedetto XVI ha diffuso un Suo messaggio, nel quale, richiamando quanto diceva Gesù (Mt 9,38), ha tra l’altro affermato: “Pregate! Il pressante appello del Signore sottolinea come la preghiera per le vocazioni debba essere ininterrotta e fiduciosa. Solamente se animata dalla preghiera infatti, la comunità cristiana può effettivamente “avere maggiore fede e speranza nella iniziativa divina” (Esort. ap. postsinodale Sacramentum caritatis, 26). Sottolineando che la vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata costituisce uno “speciale dono divino”, Benedetto XVI ha ricordato quanto scriveva San Paolo, agli Efesini: “Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo, in lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità” (Ef 1,3-4). 

“Nell’universale chiamata alla santità – ha aggiunto il Papa - risalta la peculiare iniziativa di Dio, con cui sceglie alcuni perché seguano più da vicino il suo Figlio Gesù Cristo, e di lui siano ministri e testimoni privilegiati. Il divino Maestro chiamò personalmente gli Apostoli ‘perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demoni’ (Mc 3,14-15); essi, a loro volta, si sono associati altri discepoli, fedeli collaboratori nel ministero missionario. E così, rispondendo alla chiamata del Signore e docili all’azione dello Spirito Santo, schiere innumerevoli di presbiteri e di persone consacrate, nel corso dei secoli, si sono poste nella Chiesa a totale servizio del Vangelo. Rendiamo grazie al Signore che anche oggi continua a convocare operai per la sua vigna. Se è pur vero che in talune regioni della terra si registra una preoccupante carenza di presbiteri, e che difficoltà e ostacoli accompagnano il cammino della Chiesa, ci sorregge l’incrollabile certezza che a guidarla saldamente nei sentieri del tempo verso il compimento definitivo del Regno è Lui, il Signore, che liberamente sceglie e invita alla sua sequela persone di ogni cultura e di ogni età, secondo gli imperscrutabili disegni del suo amore misericordioso”.

Benedetto XVI ha inoltre richiamato il Catechismo della Chiesa Cattolica, laddove (n. 2062) “ricorda opportunamente che la libera iniziativa di Dio richiede la libera risposta dell’uomo. Una risposta positiva che presuppone sempre 1’accettazione e la condivisione del progetto che Dio ha su ciascuno; una risposta che accolga 1’iniziativa d’amore del Signore e diventi per chi è chiamato un’esigenza morale vincolante, un riconoscente omaggio a Dio e una totale cooperazione al piano che Egli persegue nella storia”. 

”Nella celebrazione eucaristica – ha aggiunto il Papa - è Cristo stesso che agisce in coloro che Egli sceglie come suoi ministri; li sostiene perché la loro risposta si sviluppi in una dimensione di fiducia e di gratitudine che dirada ogni paura, anche quando si fa più forte 1’esperienza della propria debolezza (cfr Rm 8,26-30), o si fa più aspro il contesto di incomprensione o addirittura di persecuzione (cfr Rm 8,35-39). La consapevolezza di essere salvati dall’amore di Cristo, che ogni Santa Messa alimenta nei credenti e specialmente nei sacerdoti, non può non suscitare in essi un fiducioso abbandono in Cristo che ha dato la vita per noi. Credere nel Signore ed accettare il suo dono, porta dunque ad affidarsi a Lui con animo grato aderendo al suo progetto salvifico. Se questo avviene, il ‘chiamato’ abbandona volentieri tutto e si pone alla scuola del divino Maestro; ha inizio allora un fecondo dialogo tra Dio e l’uomo, un misterioso incontro tra l’amore del Signore che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore gli risponde, sentendo risuonare nel suo animo le parole di Gesù: ‘Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga’ (Gv 15,16)”. 

Evocando il Concilio Vaticano II (“I consigli evangelici della castità consacrata a Dio, della povertà e dell’obbedienza, essendo fondati sulle parole e sugli esempi del Signore, e raccomandati dagli Apostoli, dai Padri, dai dottori e dai pastori della Chiesa, sono un dono divino, che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore e con la sua grazia sempre conserva”, Cost. Lumen gentium, 43”), Benedetto XVI ha evidenziato che ”questo intreccio d’amore tra l’iniziativa divina e la risposta umana è presente pure, in maniera mirabile, nella vocazione alla vita consacrata. Ancora una volta, è Gesù il modello esemplare di totale e fiduciosa adesione alla volontà del Padre, a cui ogni persona consacrata deve guardare. Attratti da lui, fin dai primi secoli del cristianesimo, molti uomini e donne hanno abbandonato famiglia, possedimenti, ricchezze materiali e tutto quello che umanamente è desiderabile, per seguire generosamente il Cristo e vivere senza compromessi il suo Vangelo, diventato per essi scuola di radicale santità. Anche oggi molti percorrono questo stesso esigente itinerario di perfezione evangelica, e realizzano la loro vocazione con la professione dei consigli evangelici. La testimonianza di questi nostri fratelli e sorelle, nei monasteri di vita contemplativa come negli istituti e nelle congregazioni di vita apostolica, ricorda al popolo di Dio “quel mistero del Regno di Dio che già opera nella storia, ma attende la sua piena attuazione nei cieli” (Esort. ap. postsinodale Vita consecrata, 1)”. 

Fedeltà di Cristo, fedeltà del Sacerdote: dal 19 giugno 2009 al 19 giugno 2010 uno speciale “Anno Sacerdotale” indetto dal Santo Padre Benedetto XVI
In occasione del 150° anniversario della morte del Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney, il Santo Padre Benedetto XVI ha annunciato il 16 marzo 2009, durante l'udienza concessa alla Plenaria della Congregazione per il Clero, che dal 19 giugno 2009 al 19 giugno del 2010, si terrà uno speciale Anno Sacerdotale, con questo tema: "Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote". 

Il Santo Padre lo aprirà presiedendo la celebrazione dei Vespri, il 19 giugno 2009, solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù e Giornata di santificazione sacerdotale, alla presenza della reliquia del Curato d’Ars portata dal Vescovo di Belley-Ars; lo chiuderà, il 19 giugno del 2010, prendendo parte a un "Incontro Mondiale Sacerdotale" in Piazza San Pietro. 

Durante questo Anno giubilare Benedetto XVI proclamerà San Giovanni M. Vianney "Patrono di tutti i sacerdoti del mondo". Sarà inoltre pubblicato il "Direttorio per i Confessori e Direttori Spirituali" insieme ad una raccolta di testi di Benedetto XVI sui temi essenziali della vita e della missione sacerdotale nell’epoca attuale. 

La Congregazione per il Clero, d’intesa con gli Ordinari diocesani e i Superiori degli Istituti religiosi, si preoccuperà di promuovere e coordinare le varie iniziative spirituali e pastorali che saranno poste in essere per far percepire sempre più l’importanza del ruolo e della missione del sacerdote nella Chiesa e nella società contemporanea, come pure la necessità di potenziare la formazione permanente dei sacerdoti legandola a quella dei seminaristi. 

"E' necessario - ha detto il Papa nel corso dell’udienza - vigilare affinchè le nuove strutture od organizzazioni pastorali non siano pensate per un tempo nel quale si dovrebbe fare a meno del ministero ordinato, partendo da un'erronea interpretazione della giusta promozione dei laici, perchè in tal caso si porrebbero i presupposti per l'ulteriore diluizione del sacerdozio ministeriale e le eventuali presunte soluzioni verrebbero drammaticamente a coincidere con le reali cause delle problematiche contemporanee legate al ministero". 

"In tal senso - ha aggiunto - è importante favorire nei sacerdoti, soprattutto nelle giovani generazioni, una corretta ricezione dei testi del Concilio Ecumenico Vaticano II, interpretati alla luce di tutto il bagaglio dottrinale della Chiesa". Inoltre, e’ "urgente", secondo Benedetto XVI, "anche il recupero di quella consapevolezza che spinge i sacerdoti ad essere presenti, identificabili e riconoscibili sia per il giudizio di fede, sia per le virtù personali sia anche per l'abito, negli ambiti della cultura e della carità, da sempre al cuore della missione della Chiesa". 

"Come Chiesa e come sacerdoti - ha affermato il Papa - annunciamo Gesù di Nazaret Signore e Cristo, crocifisso e risorto, Sovrano del tempo e della storia, nella lieta certezza che tale verità coincide con le attese più profonde del cuore umano". Per Benedetto XVI, proprio "la centralità di Cristo porta con se' la giusta valorizzazione del sacerdozio ministeriale". A tutti i sacerdoti del mondo il Pontefice chiede dunque "un'adesione cordiale e totale a quella che la tradizione ecclesiale ha individuato come l'apostolica vivendi forma". Essa, ha sottolineato, "consiste nella partecipazione ad una vita nuova spiritualmente intesa, a quel nuovo stile di vita che è stato inaugurato dal Signore Gesù ed è stato fatto proprio dagli Apostoli". “E’ per l'imposizione delle mani del vescovo e la preghiera consacratoria della Chiesa – ha detto Benedetto XVI - che i candidati al sacerdozio divengono uomini nuovi: in questa luce, i loro doveri sacerdotali sono prima un dono e solo conseguentemente un ufficio, una partecipazione ad una vita e perciò una potestas. E pure se assoluzioni e consacrazioni eucaristiche valgono qualunque sia la condotta dei sacerdoti che celebrano i Sacramenti, la grande tradizione ecclesiale ha voluto che le legittime attese dei fedeli fossero sempre adeguatamente salvaguardate, ed e' per questo necessaria, anzi indispensabile, da parte del clero, una tensione verso la perfezione morale, che deve abitare ogni cuore autenticamente sacerdotale”. 

San Giovanni Maria Vianney, sacerdote e parroco, modello per tutti i sacerdoti
Dal "Catechismo" di San Giovanni Maria Vianney: “Fate bene attenzione, miei figlioli: il tesoro del cristiano non è sulla terra, ma in cielo. Il nostro pensiero perciò deve volgersi dov'è il nostro tesoro. Questo è il bel compito dell'uomo: pregare ed amare. Se voi pregate ed amate, ecco, questa è la felicità dell'uomo sulla terra. La preghiera nient'altro è che l'unione con Dio. Quando qualcuno ha il cuore puro e unito a Dio, preso da una certa soavità e dolcezza che inebria, è purificato da una luce che si diffonde attorno a lui misteriosamente. In questa unione intima, Dio e l'anima sono come due pezzi di cera fusi insieme che nessuno può più separare. Come è bella questa unione di Dio con la sua piccola creatura! E' una felicità questa che non si può comprendere. Noi eravamo diventati indegni di pregare. Dio però, nella sua bontà, ci ha permesso di parlare con lui. La nostra preghiera è incenso a lui quanto mai gradito. Figlioli miei, il vostro cuore è piccolo, ma la preghiera lo dilata e lo rende capace di amare Dio La preghiera ci fa pregustare il cielo, come qualcosa che discende a noi dal paradiso. Non ci lascia mai senza dolcezza. Infatti è miele che stilla nell'anima e fa che tutto sia dolce. Nella preghiera ben fatta i dolori si sciolgono come neve al sole. Anche questo ci dà la preghiera: che il tempo scorra con tanta velocità e tanta felicità dell'uomo che non si avverte più la su lunghezza. Ascoltate: quando ero parroco di Bresse dovendo per un certo tempo sostituire i miei confratelli, quasi tutti malati, mi trovavo spesso percorrere lunghi tratti di strada; allora pregava il buon Dio, e il tempo, siatene certi, non mi pareva mai lungo. Ci sono alcune persone che si sprofondano completamente nella preghiera come un pesce ne l'onda, perché sono tutte dedite al buon Dio. No c'è divisione alcuna nel loro cuore”. 

Antonio Sicari, in “Ritratti di Santi”, libro edito nel 1988 dalle Edizioni Paoline, cita una biografia di San Giovanni Maria Vianney, scritta da Henri Ghéon, poeta e drammaturgo francese, nato più di cent'anni fa. 

"C'era una volta in Francia, nella provincia di Lione – scrive Ghéon - un piccolo contadino cristiano che, fin dalla più tenera età, amava la solitudine e il buon Dio. E poiché quei signori di Parigi, che avevano fatto la Rivoluzione, impedivano alla gente di pregare, il bambino ed i suoi genitori, andavano ad ascoltar Messa in fondo ad un granaio.

I preti allora si nascondevano e, quando li si prendeva, si tagliava loro proprio la testa. Fu per questo che Giovanni Maria Vianney sognava di diventare prete. Ma, se sapeva pregare, mancava però d'istruzione. Guardava le pecore e lavorava i campi.

Entrò troppo tardi in Seminario ed inciampò in tutti gli esami. Ma le vocazioni allora erano rare e alla fine, lo presero comunque. Fu nominato curato d'Ars e ci restò fino alla morte. L'ultimo Curato di Francia nell'ultimo villaggio di Francia. Ma fu interamente un curato e questo non succede spesso. Lo fu così completamente che l'ultimo villaggio di Francia ebbe il primo Curato di Francia, e la Francia tutta intera si mise in viaggio per andarlo a vedere. Ora, egli convertiva tutti quelli che arrivavano fino a lui e, se non fosse morto, avrebbe convertito tutta la Francia. Guariva le anime ed i corpi. Leggeva nei cuori come in un libro. E la Santa Vergine lo visitava ed il demonio gli faceva i dispetti, ma non riusciva ad impedirgli d'essere un sant'uomo.

Fu promosso Canonico, poi Cavaliere della Legione d'Onore, poi fu ritenuto un Santo. Ma, finché visse, egli non ne capì mai il perché. E questa era la prova più bella del fatto che egli meritava proprio quella gloria. Tutto ciò accadeva nel secolo XIX che in Paradiso, dove si conosce il giusto valore della gente, è chiamato il secolo del Curato d'Ars, ma la Francia non se l'immagina neppure”.

“Si sente in questo racconto – commenta Sicari - la mano dell'artista che riesce con brevissimi tratti a descrivere quasi tutto il profilo del suo personaggio. Ma subito l'autore si ferma e avverte che, in realtà, dietro questo candore c'è un dramma profondissimo di cui, a prima vista, non si sospetterebbe l'intensità. Gli episodi accennati sono tutti veri. Quel contadinello della provincia di Lione ha sette anni quando a Parigi regna il Terrore e vengono esiliati, sotto pena di morte, tutti i preti che non si sono piegati allo scisma, oltre alle migliaia che vengono massacrati. Anzi, le truppe della Convenzione attraversano il paesino di Dardilly, dove egli vive, per andare a reprimere l'insurrezione di Lione. La chiesa è stata chiusa. Il Parroco prima cede a tutti i giuramenti che gli vengono chiesti, poi smette di fare il prete. I Vianney ogni tanto ospitano, a rischio della vita, qualche prete clandestino; ed è in una stanza con le imposte socchiuse e protette da un carro di fieno opportunamente posteggiato (mentre alcuni contadini fanno la guardia alle porte), che il piccolo Giovanni Maria può ricevere la prima Comunione a tredici anni: e siamo durante il cosiddetto ‘secondo Terrore’.

La vocazione gli viene molto presto, come egli stesso dirà, ‘in seguito ad un incontro che aveva avuto con un confessore della fede’, quando cioè comprese che diventar prete significava anche essere pronto a morire per il proprio ministero.

Ma se il bambino non poteva frequentare la parrocchia, ancor meno poteva frequentare delle scuole, inesistenti. La prima volta che riuscì a sedersi sui banchi di scuola aveva già 17 anni. Tentò disperatamente di imparare, aiutato da un prete amico che credeva alla vocazione di quel ragazzo, ma i risultati furono miseri. Dirà, poi, lo stesso Curato d'Ars che quel prete ‘ha cercato per cinque o sei anni di farmi imparare qualcosa, ma è stata fatica buttata al vento, perché non è mai riuscito a ficcarmi niente in testa’. C'è molta umiltà in questa espressione, ma c'è anche molto di vero. Le difficoltà divennero poi insormontabili quando si trattò di affrontare, in un seminario, gli studi di filosofia e di teologia che, per di più, allora dovevano essere fatti su testi scritti e spiegati in lingua latina. Ma il Parroco di Ecuilly, molto stimato in Diocesi, gli ottenne tutte le possibili facilitazioni (di studi e di esami) riuscendo ad ottenergli anche l'ordinazione sacerdotale, prendendoselo lui stesso come vicario. Fu ordinato a 29 anni, nel 1815, l'anno in cui a Torino nasceva Don Bosco.

Passò i primi anni di ministero alla scuola di quel santo prete che l'aveva così intensamente aiutato ed educato: ‘ha una colpa, dirà poi Giovanni Maria Vianney, di cui gli sarà difficile giustificarsi davanti a Dio: di avermi fatto ammettere agli Ordini Sacri’.

Bisogna intendersi bene, Giovanni Maria lo desiderava con tutto il cuore, ma se ne sentiva profondamente indegno. L'altro, invece, lo stimolava e lo proteggeva, perché era convinto che si trattasse di un'ottima vocazione e che la scarsità d'istruzione sarebbe stata compensata da una particolare intelligenza di fede. E aveva ragione Giovanni Maria, da parte sua, era convinto d'avere ricevuto un dono grandissimo e immeritato: ‘Penso, dirà, che il Signore abbia voluto scegliere il più testone di tutti i parroci per compiere il maggior bene possibile. Se ne avesse trovato uno ancora peggiore, l'avrebbe messo al mio posto, per mostrare la sua grande misericordia’.

Il carisma di questo giovane prete sarà quello di scomparire talmente dietro al suo ministero, di essere soltanto prete, ministro di Dio, ad un punto tale che la sua persona si mescolerà, si confonderà interamente col dono del sacerdozio.

Il Curato d'Ars diventerà il patrono di tutti i parroci del mondo, perché vivrà un disperato bisogno di annullarsi di fronte al dono immeritato che ha ricevuto, di consumarsi esercitandolo: e lo farà anche penitenzialmente, consumando fisicamente, nelle più dure mortificazioni, la sua sostanza umana.

Ho detto: ‘bisogno disperato’. Il Curato d'Ars dirà di sé che non riusciva a capire la tentazione dell'orgoglio, ma di sentire invece molto quella della disperazione, quella dell'abissale sconfortante inadeguatezza che si placa solo nell'abbandonarsi totalmente a Dio.

E’ importante che noi comprendiamo bene tutte le radici del dramma, proprio partendo da alcune nostre esperienze.

Tante volte i cristiani si sentono quasi ostacolati dalla umana limitatezza del loro prete. Dicono; ‘non sa predicare’, oppure ‘non è capace di rapporti umani’, oppure ‘non è un santo’, ‘è anche lui peccatore come tutti...’, ‘perché mi devo confessare da lui che peggio di me...?’ e simili lamenti.

Mettete insieme per un istante tutte le obiezioni più o meno istintive che nella vostra esperienza avete provato o udito nei riguardi dei sacerdoti. Ebbene: l'aspetto più serio di queste obiezioni consiste nel fatto che rimandano alla nuda oggettività del ministero: quello che importa è soltanto l'azione sacra di Dio, che attraverso quest’uomo-prete si compie. Il Santo Curato d'Ars incarna personalmente, lui di fronte a se stesso e di fronte a Dio, questo indicibile dramma.

‘Il prete, diceva, da un lato, si capirà soltanto in Cielo. Se lo comprendessimo sulla terra ne moriremmo, non di paura ma d'amore… Dopo Dio il prete è tutto. Lasciate per vent’anni una parrocchia senza prete e vi si adoreranno le bestie!’. Ma, d'altra parte, aggiungeva: ‘Come è spaventoso essere prete! Come è da compiangere un prete quando dice Messa come una cosa ordinaria! Come è sventurato un prete senza interiorità!’.

Questo, a dire il vero, non è il suo problema. Anzi, quando dice Messa sembra che veda Dio, tanto la sua celebrazione è intensa e commovente. Egli però vive il tormento di essere parroco, d'avere la responsabilità di una parrocchia e di non sentirsene degno. Continuerà a sperare fino agli ultimi anni di vita, di poter essere liberato da questa responsabilità, per non dovere passare direttamente, come diceva, ‘dalla parrocchia al tribunale di Dio’. E avrà il costante timore, fino a pochi giorni prima della morte, di poter morire soccombendo alla tentazione di disperarsi.

Per tre volte cercherà di fuggire, notte tempo, per andare dal Vescovo a chiedere il permesso di ritirarsi in solitudine ‘a piangere i suoi peccati’. L'ultima volta lo farà addirittura quando ormai è celebre in tutta la Francia, tre anni prima di morire. Fuggirà di notte mentre i parrocchiani, che sospettano, sono desti, pronti a fermarlo. I più vivi collaboratori lo ostacoleranno in tutti i modi chiedendogli di recitare assieme prima le preghiere del mattino, nascondendogli il breviario, fin quando la folla dei parrocchiani gli sbarrerà la strada e piangendo gli chiederà di restare: ‘Signor Curato, se Vi abbiamo dato qualche dispiacere, ditelo, faremo tutto quello che vorrete per farVi piacere’.

Si lasciò ricondurre in chiesa, ‘condannato’, nel senso più spirituale del termine, al suo confessionale, dicendosi: ‘che ne sarebbe, se no, di tanti poveri peccatori?’. L'indomani, a chi gli ricordava gli avvenimenti della notte, diceva umilmente: ‘ho fatto il bambino!’. Ma non fuggiva per la fatica, fuggiva per il timore di non essere degno. ‘Io, diceva, non mi rammarico di essere prete per dire la Messa, ma non vorrei essere parroco’. Pensava che la nomina dipendesse dal fatto che il Vescovo si sbagliasse nel valutare le sue capacità, e che dunque egli era un ipocrita, perché riusciva a nascondere la sua miseria. ‘Come sono sfortunato! Non c'è nessuno fino a Monsignore che non si inganni sul mio conto! Bisogna che io sia ben ipocrita!’.

A dire il vero, c'era più d'uno che lo disprezzava. Un parroco vicino, che vedeva i suoi penitenti incamminarsi verso Ars, gli scriveva: ‘Signor Curato, quando si possiede così poca teologia, non si dovrebbe mai entrare in un confessionale’. E qualcun altro addirittura predicava contro di lui. Ed il Curato d'Ars rispondeva: ‘Mio carissimo ed amatissimo confratello, quanti motivi ho d'amarVi! Voi siete il solo che mi abbia conosciuto bene!’ e gli chiedeva con insistenza d'aiutarlo ad ottenere dal vescovo d'essere liberato da quell'incarico in modo che ‘essendo sostituito in un posto che non sono degno di occupare a rnotivo della mia ignoranza, possa ritirarmi in un angolo a piangere sulla mia povera vita’.

Ma questa così umile e sofferta concezione di sé, notatelo bene, non dipende da un carattere triste, malinconico o angosciato. Al contrario, egli è un uomo vivace, capace anzi di umorismo. Piuttosto, concorrono a formarla due fattori di diversa entità.

C'entra indubbiamente un fatto storico-culturale: l'educazione che egli aveva ricevuta era stata molto severa, improntata a un rigorismo giansenista, molto preoccupata del mistero della predestinazione e della dannazione. Un rigore che all'inizio egli userà anche verso i suoi penitenti e nelle prediche, ma che poi cederà sempre più il posto ad una esaltazione vibrante e dilagante dell'amore di Dio. 

Ma c'entra ancor più un fatto mistico. Sarà lui stesso a rivelarlo ad una sua penitente: ‘Figlia mia, non chiedete a Dio la conoscenza completa della vostra miseria. Io l'ho domandata una volta e l'ho ottenuta. Se Dio non mi avesse sostenuto, sarei allora immediatamente caduto nella disperazione!’.

E ad una sua collaboratrice pastorale: ‘Ho domandato a Dio di conoscere la mia miseria. L'ho conosciuta e sono stato così sopraffatto che l'ho pregato di diminuire la pena che provavo. Mi sembrava di non farcela a sopportarla’. E un'altra volta ancora confidò: ‘Sono stato così spaventato nel conoscere la mia miseria che ho implorato immediatamente la grazia di dimenticarla. Dio mi ha ascoltato, ma mi ha lasciato abbastanza lucidità della mia miseria da farmi comprendere che io non sono buono a nulla’.

Dobbiamo stare molto attenti. Nella vita a molti mistici si ritrova questa esperienza, una specie di ‘notte oscura’ necessaria per partecipare al mistero della passione di Cristo ed essere così totalmente abbandonati nelle mani del Padre e impregnati dal suo amore. ‘Dio tutto, io nulla’ è l'espressione anche di S. Agostino, di S. Francesco, di S. Caterina da Siena e anche di alcuni giovani Santi dei nostri giorni.

Nella vita del Curato d'Ars questa esperienza si lega intimamente a quella missione di cui ho già parlato: divenire cioè totalmente, gloriosamente prete, senza che alcun orgoglio umano possa più interferire col potere di grazia che Dio concede alla sua creatura. ‘Il buon Dio, che non ha bisogno di nessuno, si serve di me per il suo grande lavoro, benché io sia un sacerdote senza scienza. Se avesse avuto sottomano un altro parroco che avesse avuto più motivi di me per umiliarsi, l'avrebbe preso e avrebbe fatto, attraverso di lui cento volte più del bene’.

Ma, dentro questa "mistica notte", come vive il Curato d'Ars? Anzitutto egli non è certo uno che perda tempo a leccarsi le ferite (come avviene inevitabilmente quando, invece che di umiltà sacra, si tratta solo di complessi psichici). Piuttosto offre la sua intera umanità al servizio di Dio. Anzitutto con la coscienza di doversi ‘sacrificare’. Ancor oggi, la vista degli strumenti di penitenza da lui usati, il racconto dello stile di vita che scelse per sé, dei digiuni praticati, delle veglie, dell'assenza di ogni benché minimo conforto fisico, desta impressione.

Se dorme pochissime ore sulle nude assi, se si ciba pochissimo attingendo ad una pentola di patate bollite che gli deve durare parecchi giorni, se si flagella fino a svenire, lo fa soprattutto perché è parroco è, dunque, tocca a lui chiedere perdono per i peccati dei suoi figli; perché confessa molto, e tocca a lui fare quella penitenza che per i peccatori sarebbe troppo pesante anche se meritata.

‘Mio Dio, concedetemi la conversione della mia parrocchia. Io sono disposto a soffrire tutto quello che Voi vorrete, per tutta la durata della mia vita... purché si convertano’.

D'altra parte, se egli non avesse dominato a tal punto il suo corpo e la sua sensibilità, come avrebbe potuto resistere ad una vocazione che l'inchioderà per più di vent’anni a confessare, ininterrottamente, fino ad estenuarsi per 15-17 ore al giorno, senza riuscire mai ad esaurire la fila di penitenti che giunge da tutta la Francia e chiede insistentemente di essere ascoltata?

Nella vita dei Santi, ogni particolare, per non apparire ambiguo, deve essere guardato tenendo conto di tutto il disegno che Dio ha su di loro.

In secondo luogo, il Curato d'Ars vive con la preoccupazione di dover essere, per i suoi fedeli, il buon pastore. Anzitutto istruirli. Il parroco che lo ha preceduto, in una sua relazione, ha lasciato scritto che la gente del posto era così ignorante, così priva di istruzione religiosa, che la maggioranza dei bambini ‘da null'altro si differenzia dagli animali, se non per il Battesimo’. E, lo stesso vale anche per gli adulti maschi, ormai lontani dalla Chiesa o comunque passivi frequentatori, e di rado.Li incontra dovunque, li conosce uno per uno, li trattiene in Chiesa con prediche che durano anche un'ora. A volte si confonde. A volte si commuove. A volte si interrompe e, indicando il Tabernacolo dice, con un tono che dà struggimento: ‘Egli è là’. Parla con loro a tu per tu, usando il loro linguaggio, i loro paragoni. Bisogna andare piano a dire che il Curato d'Ars non fosse intelligente. Le sue prediche rivelano una vivacità di linguaggio e di impostazione da destare stupore.

Ecco come parla ai suoi fedeli della loro svogliata preghiera, descrivendo una famiglia-tipo: ‘In casa, non pensano minimamente a recitare il 'benedicite' prima di mangiare, né la preghiera di ringraziamento dopo, e neppure l'Angelus. E ammesso che le dicano per una vecchia abitudine, a vederli vi sentireste male: le donne le recitano mentre spicciano e chiamano a voce alta i figli ed i domestici, gli uomini mentre girano tra le mani il berretto o il cappello quasi per accertarsi se c'è qualche buco. Pensano al Signore come se abbiano la certezza che Egli non esiste affatto e sia una cosa da ridere’. E ancora sull'amore di Dio: ‘Nostro Signore è sulla terra come una madre che porta il sua bambino in braccio. Questo bambino è cattivo, dà calci alla madre, la morde, la graffia, ma la madre non ci fa nessun caso; ella sa che se lo molla, il bambino cade, non può camminare da solo.

Ecco come è nostro Signore; Egli sopporta tutti i nostri maltrattamenti, sopporta tutte le nostre arroganze, ci perdona tutte le nostre sciocchezze, ha pietà di noi malgrado noi’. E ancora sull'orgoglio: ‘(…) ecco dunque un tale che si tormenta, che si agita, che fa chiasso, che vuole dominare su tutti, che si crede qualche cosa, che sembra voler dire al sole: 'togliti di lì, lasciami illuminare il mondo al tuo posto!...'. Un giorno quest'uomo orgoglioso sarà ridotto tutt'al più ad un pizzico di cenere che sarà portata via di fiume in fiume... fino al mare’.

(…) La sua attività pastorale (oltre alla costruzione di un orfanotrofio per bambine e poi di un Istituto per l'istruzione dei ragazzi) riguarda tre aspetti della vita parrocchiale che egli identificò subito come segni della profonda scristianizzazione a cui la Francia di allora veniva assoggettata.

Da un lato: il lavoro nei giorni di festa e l'abitudine di bestemmiare, come segni emergenti di un ateismo pratico con cui si nega di fatto quel Dio a cui pur si dice di credere. Il Curato sa che, per i suoi contadini, lavorare di festa vuol dire attaccamento al denaro, vuoi dire disumanizzazione del tempo e della vita. Non per nulla i signori di Parigi stanno nel frattempo tentando di abolire le feste e le domeniche per sostituirle col decadì, un giorno di laico riposo ogni dieci, purché ci si dimentichi del giorno del Signore e dei Santi. Giovanni Maria Vianney non ha pace finché nel questionario della sua parrocchia non potrà scrivere che nei giorni di festa si lavora ‘raramente’ e fin quando degli stranieri di passaggio non resteranno meravigliati a vedere tre carrettieri, alle prese con un cavallo imbizzarrito che rovescia il carico, e che, tuttavia, non si spazientiscono né bestemmiano. Ne sono così impressionati che lo annotano come una notizia da raccontare in giro.

L'altra lotta del Santo Curato è contro le bettole che egli definisce ‘le botteghe del diavolo’, ‘la scuola in cui l'inferno propone ed insegna la sua dottrina, il luogo in cui si vendono le anime, dove le famiglie si distruggono, dove la salute si altera, dove iniziano i litigi e dove si commettono gli assassini’.

Prima di sorridere, pensiamo ad un paesino di 270 abitanti, con 40 case, tra cui ci sono ben 4 osterie, due delle quali addossate alla chiesa. Pensiamo ad esse come al luogo alternativo alla Chiesa nei giorni di domenica e alternativo alle proprie case durante le lunghe sere e le notti. Pensiamo ad esse come al luogo in cui si smercia l'unica droga d'ora possibile, il vino; dove si perde il denaro guadagnato per la famiglia e dove, nel corso di ubriacature cattive, si alimentano odi e risse. La predicazione e l'intervento del Curato sono così decisivi che prima sono costrette a chiudere le due bettole vicine alla chiesa e poi le più discoste. E nel futuro, altri sette tentativi di aprirne di nuove, falliranno.

La terza questione pastorale è quella del ‘ballo’: il Curato d'Ars dice che il diavolo circonda le danze come un muro chiude un giardino, e le persone che vi entrano ‘lasciano il loro Angelo Custode alla porta, mentre il demonio si incarica di sostituirlo, sicché ad un certo punto ci sono in sala tanti demoni quanti ballerini’.

Nella situazione del tempo, il ballo paesano e le scorrerie di ballerini da un paese all'altro sono pressoché l'unico concretissimo veicolo con cui riesce ad imporsi una certa disonestà di atteggiamenti e di costumi, che la famiglia non riesce ad arginare. E per quanto si voglia essere moderni, l'impurità dei giovani, le infedeltà coniugali e la lussuria mimata o mimetizzata per mezzo di certi balli, non sono mai state virtù cristiane, neanche oggi. Anche questi vizi sociali scompaiono pian piano quasi interamente per l'amore e il rispetto che la gente porta a quel sant’uomo che per loro prega e fa penitenza.

Ma soprattutto l'azione educativa del santo Curato avviene nel confessionale. Verso il 1827 comincia a diffondersi la sua fama a santità. All'inizio sono quindici o venti pellegrini al giorno. Nell'anno 1834 se ne contano trentamila all'anno che diventeranno, negli ultimi anni della sua vita, da ottantamila a centomila.

Fu necessario stabilire un servizio regolare giornaliero di trasporti da Lione ad Ars. Anzi, si dovette aprire alla stazione di Lione uno sportello speciale che vendeva biglietti di andata e ritorno per Ars, della durata di otto giorni (biglietti che allora erano un'eccezione), dato che ci voleva in media una settimana per riuscire a confessarsi. E cominciò così la vera missione del Curato d'Ars: il suo ‘martirio del confessionale’. Negli ultimi vent'anni vi restò in media 17 ore al giorno, cominciando verso l'una o le due di notte nella bella stagione, o verso le quattro nella stagione cattiva, finendo a tarda sera. Le uniche interruzioni erano per la celebrazione della Messa, la recita del breviario, il catechismo e qualche minuto per un pò di cibo.

(…) Spessissimo, soprattutto quando si trovava davanti peccatori scarsamente consapevoli del proprio peccato e dunque scarsamente pentitevi Santo Curato cominciava lui a piangere. Ed era un'esperienza indicibile quella di vedere, con i propri occhi, un vero dolore, una vera sofferenza, una vera passione come oggettivati, resi " esperienza ": come se per un istante tu potessi intravedere la pena di Dio per il tuo male, incarnata nel volto del sacerdote che ti confessa.

Predicando un ritiro per i sacerdoti, proprio sul piazzale di Ars, nell’ottobre 1986, Giovanni Paolo Il ha parlato loro della necessità di ridare ai fedeli questa esperienza di perdono. Ha detto: ‘So che voi incontrate molte difficoltà: la mancanza di Sacerdoti e soprattutto la disaffezione dei fedeli al Sacramento del Perdono. Dite: ‘da molto tempo non vengono più a confessarsi!’ E’ proprio questo il problema. Non nasconde forse questo una mancanza di fede, una mancanza del senso del peccato, del senso della mediazione di Cristo e della Chiesa, un disprezzo verso una pratica di cui si sono trattenute solo le deformazioni legate all'abitudine?’

(…) Era diventato un vecchio di 73 anni, dai lunghi capelli bianchi, con un corpo diafano e consumato, e gli occhi sempre più profondi e luminosi; in quell'estate caldissima del 1859, il 4 agosto, morì senza agonia, senza paura ‘come una lampada che non ha più olio’, ‘avendo, dice un testimone, negli occhi una straordinaria espressione di Fede e di felicità’. I suoi parrocchiani, tutti ammassati attorno alla sua povera canonica, avevano addirittura avvolto tutto l'edificio con dieci teli che bagnavano periodicamente, perché lui non dovesse soffrire troppo quel caldo opprimente, almeno in quegli ultimi giorni. Per dieci giorni e per dieci notti le spoglie mortali dovettero restare esposte in quella cappella dove egli aveva tanto confessato e i pellegrini sfilarono ininterrottamente a migliaia.

Sempre in quel discorso pronunciato ad Ars, il Papa, parafrasando il titolo di un noto romanzo italiano, ma in senso opposto, disse: ‘Cristo si è veramente fermato ad Ars, all'epoca in cui vi era curato Jean Marie Vianney. Sì, si è fermato e ha visto le folle degli uomini e delle donne del secolo scorso stanche e sfinite come pecore senza pastore. Cristo si è fermato qui come il Buon Pastore. Un buon pastore, secondo il cuore di Dio, diceva Jean Marie Vianney, è il più grande tesoro che Dio possa accordare ad una parrocchia, è uno dei doni più preziosi della misericordia divina’.

Di tutto ciò abbiamo bisogno anche in questi nostri giorni”.

Il Curato d’Ars e la bellezza del perdono divino

 

Giovanni Paolo II ha manifestato più volte di nutrire una particolare devozione verso San Giovanni Maria Vianney. Parlò di lui nel libro "Dono e Mistero", edito in occasione del suo 50 anniversario dell'Ordinazione Sacerdotale. Nel 1986 dedicò al Curato d'Ars la tradizionale Lettera che indirizzava ogni Giovedì Santo a tutti i Sacerdoti. In quest’ultimo testo, al numero 7 (intitolato “Il Sacramento della riconciliazione”), Giovanni Paolo II scrisse:

“E' certamente la sua instancabile dedizione al sacramento della penitenza, ciò che ha rivelato il carisma principale del Curato d'Ars ed ha creato a giusto titolo la sua fama. E' bene che un tale esempio ci porti oggi a ridare al ministero della riconciliazione tutta quella importanza che gli spetta e che il Sinodo dei Vescovi del 1983 ha così giustamente messo in evidenza. Senza il cammino di conversione, di penitenza e di richiesta di perdono che i ministri della Chiesa devono instancabilmente incoraggiare ed accogliere, il tanto desiderato aggiornamento è destinato a restare superficiale ed illusorio. Il Curato d'Ars si preoccupava innanzitutto di formare i fedeli al desiderio del pentimento. Sottolineava la bellezza del perdono divino. Tutta la sua vita sacerdotale e le sue forze non erano forse consacrate alla conversione dei peccatori? Ebbene, è nel confessionale che si manifestava soprattutto la misericordia di Dio. Egli pertanto non intendeva sottrarsi ai penitenti che venivano da ogni parte e ai quali consacrava spesso dieci ore al giorno, a volte quindici o anche più. Per lui questa era senza dubbio la più grande delle pratiche ascetiche, un «martirio»: fisicamente, innanzitutto, nel caldo, nel freddo o nell'atmosfera soffocante; ed anche moralmente, perché soffriva egli stesso per i peccati accusati e più ancora per la mancanza di pentimento: «Piango per ciò per cui voi non piangete». Accanto a questi indifferenti, che egli accoglieva come meglio poteva e che tentava di svegliare all'amore di Dio, il Signore gli concedeva di riconciliare dei grandi peccatori pentiti, e anche di guidare verso la perfezione anime che ne avevano il vivo desiderio. Era soprattutto qui che Dio gli domandava di partecipare alla Redenzione. Noi oggi abbiamo riscoperto, meglio che nel secolo scorso, l'aspetto comunitario della penitenza, della preparazione al perdono, e dell'azione di grazie dopo il perdono. Ma il perdono sacramentale richiederà sempre un incontro personale col Cristo crocifisso attraverso la mediazione del suo ministro. Spesso, purtroppo, i penitenti non si accalcano con fervore attorno al confessionale, come ai tempi del Curato d'Ars. Ora, il fatto stesso che un gran numero di essi, per varie ragioni, sembra astenersi totalmente dalla confessione, è segno che è urgente sviluppare tutta una pastorale del sacramento della penitenza, portando incessantemente i cristiani a riscoprire le esigenze di una vera relazione con Dio, il senso del peccato, per il quale ci si chiude all'Altro e agli altri, la necessità di convertirsi e di ricevere, per il tramite della Chiesa, il perdono come dono gratuito di Dio e, infine, le condizioni che permettono di ben celebrare il sacramento, superando i pregiudizi a suo riguardo, i falsi timori e la prassi abitudinaria. Una tale situazione richiede nel medesimo tempo che noi rimaniamo assai disponibili per questo ministero del perdono, pronti a dedicarvi il tempo e la cura necessari, ed anzi, dirò di più, a dargli la priorità rispetto ad altre attività. I fedeli comprenderanno così il valore che, sull'esempio del Curato d'Ars, noi gli conferiamo. Certo, come scrivevo nell'Esortazione post-sinodale sulla penitenza, il ministero della riconciliazione resta senza dubbio il più difficile e il più delicato, il più faticoso e il più esigente, soprattutto quando i sacerdoti sono pochi. Esso suppone anche, nel confessore, delle grandi qualità umane, e soprattutto una vita spirituale intensa e sincera; è necessario che il sacerdote ricorra egli stesso regolarmente a quel sacramento. Siatene sempre convinti, cari fratelli sacerdoti: questo ministero della misericordia è uno dei più belli e dei più consolanti. Vi permette di illuminare le coscienze, di perdonarle e di ridare loro vigore nel nome del Signore Gesù, di essere per loro medici e consiglieri spirituali; esso resta ‘la insostituibile manifestazione e verifica del sacerdozio ministeriale’”. 

Intervista a Don Domenico Dal Molin, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni

Giovanni Paolo II propose un’attenta  riflessione sulle diverse vocazioni per chiarirne l’identità, riscoprirne la ricchezza e valorizzarne la missione. Si sono avuti, anche tre sinodi in cui i Vescovi hanno riflettuto sulla vocazione dei fedeli laici, sulla vocazione sacerdotale e su quella della vita consacrata. Il Papa, a conclusione dei sinodi, ha proposto  tre esortazioni post-sinodali: “Christifideles laici”, “Pastores dabo vobis”, “Vita consecrata”. 
A questi tre importanti documenti va aggiunta l’Enciclica “Redemptoris missio”, sulla vocazione missionaria. Questi documenti pontifici sono stati preceduti dal “Documento Conclusivo del II Congresso internazionale sulle Vocazioni” degli inizi degli anni ’80 e dal “Piano Pastorale delle Vocazioni in Italia” della Conferenza Episcopale Italiana (CEI) del 1985.

La riflessione in questi ultimi anni è proseguita a livello europeo con il Congresso europeo sulle vocazioni (1997) che ha prodotto un Documento che segna un punto di non ritorno nella pastorale vocazionale dal titolo “Nuove Vocazioni per una nuova Europa” (NVNE).

Anche la Chiesa italiana si è soffermata a riflettere su questo aspetto importante della sua vita, lo ha fatto dedicando al tema della pastorale vocazionale l’assemblea generale della CEI, svoltasi a Roma nel maggio del 1999.

A Don Domenico Dal Molin, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni, chiediamo: come ha accolto la decisione di Benedetto XVI d’indire uno speciale “Anno Sacerdotale” (19 giugno 2009-19 giugno 2010) sul tema “Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote”?

La considero una grande opportunità. Aiuta a lavorare nella linea della vocazione del ministero ordinato, che è una fucina per le altre vocazioni. Oltre alla cura delle vocazioni e del percorso in seminario, mi pare significativo che il Papa punti alla formazione permanente dei presbiteri, finora forse un po’ trascurata. Altrettanto interesse credo susciti il ‘Direttorio per i Confessori e i Direttori Spirituali’, che rimetterà al centro dell’azione del prete il ‘ministero della consolazione’, di cui oggi c’è molto bisogno.

Che cosa pensa del fatto che Benedetto XVI abbia scelto S. Giovanni Maria Vianney come patrono della vocazione sacerdotale e di tutto il ministero?

E’ una scelta che condivido profondamente, perché penso che nella nostra epoca, in cui le persone vivono di visibilità, legare il ministero sacerdotale ad un Santo che è permeato la sua vita del nascondimento e dell’umiltà, sia una scelta profondamente evangelica. Giovanni Maria Vianney, poi, era un grande confessore, aveva una grande passione per le anime, per le vite. E’, questa che ci ha concesso il Santo Padre, una grande opportunità per rilanciare il Sacramento della riconciliazione e rilanciare, quindi, la dimensione spirituale. Come sacerdoti, abbiamo estremo bisogno di ritrovare il senso di un ministero umile, semplice e quotidiano, che ci riporti alla dimensione dei “servi inutili” del Vangelo.

Si parla di crisi delle vocazioni. E’ questa la situazione reale?
E’ difficile dare una risposta globale. C’è una reale difficoltà sul numero delle vocazioni alla vita consacrata e al ministero ordinato. Constatiamo che esiste una sofferenza in questo momento, non parlerei di crisi, anche perché è un termine che non mi piace.

Devo anche dire che è necessario un lavoro molto profondo che tocchi di più le vocazioni nella vita delle nostre comunità. Se non rinnoviamo le nostre comunità, non ci saranno vocazioni e l’anno sacerdotale indetto dal Papa è una grossa opportunità per rinnovare le comunità, dove è in crisi il “grembo” della vocazione, che è costituito dalla famiglia. Di conseguenza, si avverte una sofferenza reale, quantitativa e qualitativa delle vocazioni. Le valutazioni vanno fatte continente per continente per continente, paese per paese e all’interno di ciascun paese. Prendiamo il caso dell’Italia: in alcune zone del sud Italia, il problema è meno avvertito, diversamente da quel che avviene nel nord, ma, nello stesso tempo, sono da sottolineare gli straordinari cammini del mondo laicale. Più in generale, occorre sottolineare che l’Europa occidentale è un mondo in crisi da tutti i punti di vista. L’europa orientale ha qualche risorsa in più da spendere e c’è una grande quantità di richieste vocazionali, ma è necessario esercitare un corretto discernimento. Globalmente il mondo occidentale è in sofferenza perché manca la spiritualità.

Quali sono gli aspetti dell’opera del Centro Nazionale Vocazioni che ritiene più rilevanti da sottolineare?

Sono due: l’attenzione alla realtà formativa degli accompagnatori, che sono educatori e i seminari laboriatoriali sull’accompagnamento e sulla direzione spirituale-discernimento che stiamo inaugurando proprio in questi giorni.

Mi permetta una domanda personale: com’è nata la sua vocazione?
Devo la mia vocazione innanzitutto al contesto familiare, molto affettuoso e carico di spiritualità, che non ha esercitato su di me alcun tipo di pressione particolare, ma era disponibile ad una qualsiasi scelta di vita avessi intrapreso. Mio madre e mio padre mi hanno accompagnato con amore a quella che è stata la scelta della mia vita. La seconda ragione della mia vocazione la devo al grande entusiasmo che ho provato nei confronti della figura di un sacerdote che era il parroco della mia parrocchia.

Le ho raccontato due connotati che facevano parte della vita “ordinaria” di 25-30 anni fa, almeno in Italia. La famiglia, la parrocchia. Connotati di una vita “ordinaria” che vanno recuperati al più presto.

Non crede che molti Sacerdoti, forse per mancanza di formazione, pongono sempre meno al centro della loro vita e della loro opera, la Croce e Cristo e si dedicano, invece ad un’attività di carattere “sociologico”?

Aggiungerei la Resurrezione. Condivido quanto lei dice. Non se si tratti di attività sociologico, come lei dice. So che molti sacerdoti – sollecitati da una cultura che privilegia l’improvvisazione, la frammentarietà, il part-time – sono molti presi da attività che hanno aspetti burocratici, anche di carattere economico. Si è persa la priorità, che è Cristo. La fedeltà a Cristo, come dice Benedetto XVI, è la priorità del sacerdote.

Lei ha avuto una lunga frequentazione con Don Antonio Ladina. Posso chiederle un ricordo?

Porto nel mio cuore la profonda amicizia che ci ha legato in tanti anni vissuti insieme. Pur avendo quasi la sua stessa età, mi sono sempre sentito un discepolo nei suoi confronti. Ho imparato da lui tante cose. Ammiravo tanto, e soprattutto, la sua passione per la realtà vocazionale, la sua straordinaria capacità creativa. Riusciva a infondere un cuore nuovo in tante realtà che avevano bisogno di essere rinnovate. La sua positività, il suo sorriso costante, erano contagiosi. Aveva sempre una battuta che incoraggiava e sapeva leggere i risvolti positivi anche quando la situazione era difficile. Era una persona di grande profondità e sensibilità. Grande era il suo amore per la chiesa e, in forza di quest’amore – non solo per una questione di memoria - aveva sempre in mente la citazione giusta al momento giusto. Era, questa, una questione di cuore e derivava dalla pienezza del suo cuore, amante e sorridente. Con tutti. 

Dossier a cura di D.Q. - Agenzia Fides 2/04/2009; Direttore Luca de Mata
Il problema della formazione degli istituti internazionali

(di p. Vito Del Prete, PIME, Segretario Generale della Pontificia Unione Missionaria)
Non so fino a che punto siano attendibili le statistiche pubblicate sui religiosi/e nel mondo cattolico. Ma un fatto è certo: le vocazioni al presbiterato e alla vita consacrata subiscono una drammatica battuta d’arresto nelle vecchie Chiese, mentre conoscono una fioritura impressionante in quelle giovani. Difatti “Nel giro di pochi decenni, la crescita delle vocazioni in Asia e in Africa ha disegnato una nuova geografia della presenza della vita consacrata nella chiesa e nuovi equilibri culturali” (Ripartire da Cristo, n. 17).

Di questo fatto si danno differenti spiegazioni: alcune tipicamente ecclesiali, quali la profusione dei doni dello Spirito sulle nuove comunità di discepoli, l’entusiasmo della prima generazione cristiana,che si esprime con la coerenza di vita cristiana, tipica degli inizi, e una più netta identità cristiana delle comunità che vivono in mezzo ad ambienti e culture non cristiane. Vi sono poi anche ragioni di ordine sociale, individuate e approfondite non da sociologi, ma da teologi, che hanno studiato il fenomeno. 

Ne enumero alcune.

Le società asiatiche, africane e latino-americane, benché influenzate, non sono state strutturalmente trasformate dal processo planetario di secolarismo, che tende tra l’altro a cancellare le identità religiose, e sostituirle con l’imposizione di una piattaforma comune di valori o di norme, che regolino la convivenza tra i popoli. In fondo si mira a creare una società o un’umanità che non abbia come punti di riferimento i messaggi delle varie religioni, che per millenni hanno formato l’animo, le culture e le società dei popoli. 

Il senso profondo del divino e del trascendente determina tuttora la vita e il sentimento dell’uomo asiatico, alla ricerca appassionata di Dio, che egli sa di non poter raggiungere e conoscere pienamente. E’ una ricerca che dura da millenni, e che ha raggiunto vertici altissimi, per quanto sia concesso all’uomo, di speculazione e di esperienza mistica. Di fronte alle sfide della globalizzazione, l’Asia religiosa con uno sforzo titanico è impegnata a coniugare sviluppo tecnologico e spirito. E’ ancora la vis religiosa che plasma le società asiatiche.

Altrettanto si può dire del Continente Africano, che rivendica la sua originalità e ricchezza culturale dell’armonia del tutto, in cui la divinità, il mondo degli spiriti, l’umanità e il cosmo sono legati da vincoli intimi di comunione. 

I popoli dell’America Latina nella loro ricerca appassionata e dolorosa della giustizia sociale hanno fatto affidamento sulla Parola di Dio, che da decenni scrutano, per prendere orientamenti e forza.

In tali contesti sociali, i presbiteri e le persone consacrate hanno un riconoscimento e una legittimazione sociale: anzi sono elementi necessari nella vita della società. Non sono riempitivi, non sono pleonasmi, o parassiti, come sono giudicati in una società, che ha fatto di Dio e della religione qualcosa di privato. Ed essi non devono farsi accettare per il lavoro sociale che fanno, ma per il messaggio religioso che incarnano e testimoniano attraverso la loro vita di preghiera, di silenzio, di povertà e di rinuncia.

Qui le vocazioni al presbiterato e alla vita consacrata trovano l’humus adatto per fiorire.

Un altro elemento che favorisce le vocazioni sono i bisogni primari delle società e la necessità di formare leaders, capaci di guidare le comunità e di assumerne le responsabilità. Nelle società in via di sviluppo, talvolta non è la povertà dei mezzi né le risorse naturali, che mancano, ma l’Uomo, che per diverse ragioni storiche è stato oppresso e privato della sua dignità, per cui ora non è capace di stare in piedi. Le folle sono come “pecore senza pastore”, sbandate, in balia di se stesse. Hanno quindi bisogno di pastori-leaders.

Non parlo di leaders politici, anche se la tentazione di sostituirsi ad essi da parte di preti e vescovi è grande, e non sempre è vinta. Mi riferisco a loro come leaders religiosi, morali, come punti necessari di riferimento per la vita e lo sviluppo della comunità civile.

Questi sono elementi positivi, di estrema importanza per chi voglia comprendere il fenomeno delle vocazioni nelle giovani chiese specialmente in paesi in via di sviluppo. Dico questo perché non pochi ritengono che molti giovani e ragazze abbracciano la vita religiosa per acquisire un status sociale rispettabile, che garantisca benefici economici per sé e la famiglia. Certamente può giocare anche questo fattore, come ha accertato uno studioso del Centro Nazionale Vocazioni dell’India, nella sua tesi di laurea discussa alla Pontificia Università Gregoriana. Ma ridurre tutto il fenomeno a questo, sarebbe misconoscere l’azione dello Spirito. E’ come se dicessimo che tutti i poveri, che vengono attratti da Cristo, entrano nella comunità cristiana solo per un calcolo di interesse economico. Un simile giudizio è riduttivo ed offensivo. Non si dimentichi quanto S. Paolo ha riportato nella prima lettera ai Corinzi…

Globalizzazione della Vita Religiosa 

Il Concilio chiedeva un serio esame di coscienza agli istituti di vita attiva, una quasi rifondazione sulla linea carismatica del fondatore, che necessariamente comportava una revisione degli impegni storici, che potevano e dovevano essere tralasciati e ceduto ad altri, per prendere parte attiva alla missio ad Gentes. Le missioni dovevano diventare il metro di misura della loro vitalità e dell’aggiornamento che da ogni parte veniva invocato. Ciò che il Concilio con semplicità chiedeva era una vera rivoluzione. 

 “Gli istituti di vita attiva, perseguano o no un fine strettamente missionario, devono in tutta sincerità domandarsi dinanzi a Dio se sono in grado di estendere la propria azione al fine di espandere il Regno di Dio tra le nazioni; se possono lasciare ad altri alcuni opere del loro ministero, per dedicare le loro forze alle missioni; se possono iniziare un’attività nelle missioni, adattando, se necessario, le loro costituzioni, secondo lo spirito del fondatore; se i loro membri prendono parte secondo le proprie forze all’attività missionaria, se il loro sistema di vita costituisce una testimonianza del Vangelo, ben corrispondente al carattere ed alla condizione del popolo” (AG, 40).

Dietro questo invito,  quasi tutte le congregazioni, da quelle piccole alle grandi, hanno assunto impegni nei paesi di missione, sia come semplice presenza, come è il caso degli ordini contemplativi, sia come azione missionaria ad Gentes.

Questo dato ha trasformato gli assetti secolari della vita consacrata. La missione è stata come spalancare una finestra grande, che ha immesso aria fresca in un ambiente asfittico, e che ha avuto il merito di aprire gli ampi orizzonti del mondo ai membri delle Congregazioni.

I religiosi hanno riscoperto che la vita consacrata ha nel suo DNA la forte vocazione alla missionarietà universale. Non sono separabili la missione messianica di Cristo e la consacrazione a Dio nella forma ufficiale dei consigli evangelici. La consacrazione ha necessariamente una connotazione missionaria.

Non è una novità. La missio ad Gentes è stata ed è l’impegno maggiore degli ordini religiosi, che ancora oggi costituiscono la maggior parte dei missionari sparsi nel mondo. 

Ma l’impegno per l’evangelizzazione si è scontrato con la crisi generalizzata della vita consacrata e con la diminuzione traumatica delle vocazioni in Occidente. Gli Istituti non potevano nemmeno mantenere le loro opere essenziali. Allora, ciò che doveva essere una partecipazione all’attività missionaria, è divenuta una volontà e un progetto che mira principalmente a reclutare, formare nuovi membri per i bisogni e l’attività del proprio istituto. 

A riguardo sono state fatte denunce, generalizzate e non sempre giustificate, sul modo di reclutare giovani aspiranti. In maniera particolare sono state messe sotto accusa quelle piccole congregazioni di 100-200 membri, di cui la maggior parte ultrasessantenni, e che senza l’importazione di giovani membri dalle chiese giovani, sarebbero andate incontro ad una sicura estinzione. Tutto questo non ci interessa in questo articolo. La Congregazione dei Religiosi e le Conferenze Episcopali hanno monitorato il fenomeno.

Sono convinto che la Chiesa, con la creazione di comunità internazionali, composte di membri di diverse nazioni, razza, lingua, cultura ed estrazione sociale, che vivono insieme per un progetto di vita e di missione, appare veramente quel segno profetico, anticipatore di un’umanità riconciliata e unificata in una sola famiglia.

QUESTIONI SCOTTANTI

“Siamo ben consapevoli delle sfide sempre nuove che gli istituti devono affrontare nel campo della formazione. Le nuove vocazioni che bussano alle porte della vita consacrata presentano profonde diversità e necessitano di attenzioni personali e metodologie adatte ad assumere la loro concreta situazione umana, spirituale e culturale” (Ripartire da Cristo, n. 18).
L’ internazionalizzazione degli istituti religiosi ha posto problemi scottanti e delicati alla vita consacrata.

Il problema a monte, da cui scaturiscono tutti gli altri, è la formazione dei membri che provengono dalle chiese giovani.

Si pone la questione fondamentale di come interpretare o reinterpretare il carisma del fondatore, e in genere la vita consacrata nelle situazioni contemporanee e nelle culture e religioni locali, oltre la fatica inevitabile della vita in comune di persone differenti per culture e per stili di vita

Si tratta allo stesso tempo di un aggiornamento e di un’inculturazione del carisma originario. 

INCULTURAZIONE E CARISMA

Questo nostro tempo ci pone davanti a sfide fino a poco tempo fa inimmaginabili. Un mondo nuovo si va costruendo. L’elemento che più fortemente determina le trasformazioni profonde dell’umanità è la cultura, cioè la comprensione che la persona ha di sé e  del suo destino, della sua attività, delle sue relazioni. Essa si impone come l’ambiente, o meglio il dinamismo fondamentale di ogni forma di vita sociale, economica, politica, e internazionale che voglia essere autenticamente umana.  La cultura è’ percepita infatti come la realtà stessa che costituisce e costruisce  la persona nella sua piena umanità e dignità.

 I modelli culturali sono cambiati e tutto ci porta a pensare che saranno ancora soggetti a trasformazione. Questo è uno di quei momenti che la storia conosce, caratterizzati da inquietudine profonda, dove i valori tradizionali vengono abbandonati o ignorati, mentre altri non si vedono all’orizzonte, o sono in fase di affermazione.

La Chiesa si trova oggi a dare la sua piena attenzione alla cultura e alle culture degli uomini. Si è accorta che se il messaggio di Cristo non passa attraverso il cuore intimo dell’uomo e non lo penetra fin al midollo delle ossa, questo non rivelerà tutta la sua potenza salvifica. Essa riconosce che è sua missione sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di quell’umanità che vuole portare a Dio. Ma sa che nel fare questo non può non avvalersi della cultura e delle culture umane, che sono il genio di ogni popolo.

E’ un compito entusiasmante, ma immane, che in altri tempi, all’inizio della cristianità, ha richiesto secoli di preghiera, di riflessione, di tentativi, in cui non sono state assenti anche le deviazioni.

Oggi il cristianesimo sarà comprensibile e accettato e vissuto solo attraverso la mediazione dei modelli culturali delle persone ai quali viene annunciato.

Questo compito diventa più difficile e delicato quando si tratta di far scendere nel profondo del cuore delle persone il messaggio salvifico del Vangelo, e le modalità radicali con cui esso è stato interpretato e realizzato storicamente dagli istituti di vita consacrata. Sorti per ispirazione speciale dello Spirito per il bene della Chiesa in un contesto ecclesiale e sociale determinato, essi devono mostrare la loro vitalità e attualità a servizio della missione della chiesa per la società contemporanea. I carismi dello Spirito, lo sappiamo, non hanno barriere. Vengono effusi là dove i discepoli  si radunano in comunità cristiana. Egli soffia dove vuole e quando vuole. Coscienti di una più autentica appropriazione del mistero della chiesa, fondamentalmente missionaria, gli istituti religiosi sono stati spinti sulle strade del mondo per annunciare Cristo al servizio dell’umanità. E là lo Spirito, mediante la presenza di profeti e testimoni, ha chiamato e continua a chiamare alla missione messianica di Cristo altre persone che lo vogliono seguire aggiungendosi alle famiglie apostoliche. Gli Istituti non sono adeguatamente preparati ad affrontare tale situazione.  Si sono sentiti sbattuti fuori dalle loro certezze, dalle loro tradizioni umane e spirituali, da ciò che era ritenuto sempre essenziale. Di fronte alle nuove situazioni, sono chiamati a rivedere, ricalibrare e inverare il carisma specifico, e la stessa modalità della radicalità evangelica. 

Mentalità universale, pluriforme, pluriculturale

Stanno in questo tempo prendendo coscienza di chi è diventato loro vicino, perché ha chiesto di venire a far parte della loro famiglia. Per tanti versi, essi, i fratelli e sorelle sono della loro compagnia, uguali in tutto ciò che li costituisce nella loro dignità umana: sono immagini di Dio, membra di questa umanità, membra del Corpo di Cristo, che il Padre ha chiamato tra le genti, come loro. Eppure sono differenti nella loro singolarità e come popolo. Sono portatori di una cultura umana differente, che hanno assorbito con il latte materno, che li ha costituiti nella loro unicità e  irrepetibililità. La cultura è la loro ricchezza, è il mezzo attraverso cui interpretano e vivono la loro umanità, i valori del Vangelo e la stessa vita consacrata. Questo ha obbligato gli istituti a riflettere che il Vangelo e la vita consacrata possono essere espresse, vissute e pianificate in modi diversi, pur conservandone gelosamente i valori originari. Allo stesso tempo li ha abituati  al rispetto, la stima e la valorizzazione delle differenze culturali, con l’ascolto e la comprensione, con il dialogo costruttivo, mediante l’ appropriazione dell’essenziale.

Le comunità religiose internazionali sono un segno profetico per questa umanità che, se per un verso va verso una cultura sempre più globalizzata, pure mostra segni di razzismo e di intolleranza culturale e religiosa. Noi pretendiamo nei fatti di mostrare che la famiglia di Dio è destinata ad essere una famiglia di fratelli e sorelle che effettivamente vivono insieme sotto lo stesso tetto, avendo una medesima vocazione e progetto di vita, pur nella diversità di estrazione geografica e culturale. Siamo coscienti che dobbiamo formarci a questa nuova mentalità, e che dobbiamo sempre vigilare affinché pregiudizi e precomprensioni non riaffiorino in momenti critici.

Del resto dal fatto che nessuno può valutare come assoluti  i suoi modelli culturali di pensiero e di vita, ne scaturisce la possibilità di dialogo, di comprensione e di ricchezza. E questo ci fa ancora più convinti, che, al di là del rispetto e stima per ogni cultura, noi non siamo stati salvati dalla cultura o sapienza umana, ma dalla follia e dalla stoltezza del mistero di Dio, che è la croce. 

ATTUALIZZAZIONI DEI PROCESSI FORMATIVI

Se in linea teorica questi principi sono ovvii, quando veniamo all’attuazione pratica nel delineare percorsi e dinamiche formative, ci troviamo al momento non solamente impreparati ma anche dubbiosi. La formazione per se stessa già è una missione delicata e difficile, perché richiede non solo preparazione professionale, ma anche coerenza, autenticità ed equilibrio da parte dei  formatori. Mai come in questo caso vale il detto che gli uomini credono ai maestri nella misura in cui sono testimoni. 

Quando bisogna aiutare persone di differenti culture a conoscere se stesse, la volontà che Dio ha su di loro,  accompagnarle nel loro lungo cammino verso una decisione definitiva, questo pone problemi non leggeri. La formazione deve fare i conti con le culture e allo stesso tempo con le trasformazioni culturali.

PRIORITA’ E METODOLOGIA IRRINUNCIABILI

Come per l’inculturazione, così per una formazione inculturata vi sono realtà che non possono essere e non devono essere relativizzate di fronte a qualsiasi cultura. Il modello, il contenuto e il valore di riferimento è sempre Cristo, che non solo ha annunciato, ma in se stesso ha vissuto la radicalità della vita nuova del Regno. L’appropriazione della sua persona, l’assimilazione tramite un processo continuo e graduale di interiorizzazione, restano in ogni caso la via maestra del contenuto formativo.

La formazione è un’opera di amore. E’ lo Spirito Santo che porta i formandi alla conoscenza pratica di Cristo, infondendo in loro lo Spirito di Cristo e li abilita ad essere testimoni e al ruolo profetico. I formatori, al di là della loro necessaria preparazione professionale, devono convincersi che il loro è un lavoro che si fonda sull’amore. Il cuore è la chiave della comprensione, della comunicazione di valori evangelici, perché apre le porte della fiducia, della simpatia, della comunicazione e comunione. Senza queste convinzioni profonde e vissute, ogni altra metodologia e conoscenza si rivelano inefficaci.

Ci siamo soffermati su quattro tematiche, che sono delicate per la formazione interculturale.

IL DISCERNIMENTO

Ci sembra che sia la parte più importante del processo formativo e quella che pone maggiori difficoltà. Non sempre, oggi non capita quasi mai, che un /una giovane che chieda di entrare nelle strutture formative, abbia  motivazioni autentiche,  esplicite. Il ministero della vocazione consiste proprio nell’aiutare a purificare, approfondire, esplicitare e costruire le ragioni della chiamata.

Per questo è necessario costituire un’èquipe formativa internazionale, che curi tra l’altro la formazione dei formatori, che studi e delinei dei criteri comuni in base ai quali ammettere i giovani alla formazione. E’ necessario stabilire quella che viene chiamata una policy vocazionale. 

Per un retto discernimento, sono necessari i seguenti  elementi:

1. Conoscenza della famiglia e del background familiare

2. Cammino di accompagnamento in loco per le prime tappe di formazione (aspirantato – postulandato) rispettando i tempi di maturazione personale, senza avere la tentazione di bruciare le tappe. Si avverte di non rimandare la soluzione di problemi di una certa entità alle tappe successive.

3. E’ necessario che si instauri un clima di fiducia tra formatori e formandi, favorendo una comunicazione autentica, con l’ascolto, la comprensione e la stima.

4. E’ essenziale che i giovani in discernimento si riconcilino (se necessario) e acquisiscano la propria identità culturale, che è la base per qualunque dialogo formativo.

Spesso però, a causa del ridotto numero dei formandi, qualche congregazione deve inviare in altri paesi giovani che sono alla prime tappe della formazione. Benché questo non è consigliabile, se non per motivi veramente insuperabili, i giovani devono passare un primo periodo per una sufficiente acculturazione che comprende:

· La conoscenza della lingua  e cultura del luogo

· La capacità di riannodarli in qualche modo alla loro cultura originaria, dando spazio in certe occasioni a canti, cibi, tradizioni del paese di provenienza. 

· Ci sembra che in questo tempo, si deve aiutare il giovane a crescere nella sua maturità umana e cristiana, insistendo specialmente su questi punti:

1. accettazione della propria persona e della propria storia

2. approfondimento e verifica delle motivazioni della propria scelta

3. cammino graduale di fede

4. capacità di relazioni interpersonali

5. capacità di dialogo e rispetto e accettazione del diverso

6. capacità di ascolto

In contemporanea è conveniente iniziare un discorso più specifico sulla sua vocazione da realizzarsi in un Istituto, che ha la sua modalità di sequela e di missione.

La comunità è il testimone vivente di ciò che è l’istituto. Perciò i membri devono essere aperti, accoglienti, ed autentici nel vivere la loro vocazione.

INTERCULTURALITÀ’

Siamo coscienti che i valori evangelici sono recepiti, intesi e vissuti in modo diverso nelle singole culture. E’ importante perciò che ciascuno abbia presente e chiara la propria identità culturale, e sia allo stesso tempo aperto a comprendere ed accogliere le modalità di intendere e vivere gli stessi valori in altre culture Il punto nevralgico il seguente: come far scendere quei valori umani, cristiani e di radicalità evangelica, richiesta dalla vita consacrata nel cuore dei giovani in formazione? Come costruire una personalità specifica, configurata nelle caratteristiche di un istituto specifico, senza tradire la persona in quello che ha di più caro, cioè il suo ambiente culturale, le sue sensibilità affettive, la comprensione che ha di se stesso e del suo universo? Siamo coscienti che se il cristianesimo, e la modalità radicale della sequela di Cristo, non passano nel cuore attraverso l’ambiente vitale di ognuno, essi non lasciano il segno: saranno piuttosto manifestazioni esteriori, che forse nel miglior dei casi si accettano, si tollerano, e nel peggiore possono provocare deviazioni di personalità.

E’ questo un campo delicato e difficile, che richiede un supplemento di preghiera e di saggezza, ma molta creatività.

E’ necessaria una formazione alla reciprocità, che consiste essenzialmente nel rispetto e valorizzazione delle differenze. E’ un cammino lungo e profondo, che investe non solo la dimensione spirituale, ma anche quella umana. Si deve crescere nella capacità di integrare i valori, accogliendo e vivendo autenticamente i propri, arricchendoci di quelli degli altri, in un cammino di comunione. “La crescita delle vocazioni in Asia, e in Africa sta disegnando nuovi equilibri culturali negli Istituti. Essa vive oggi un tempo di ripensamento e di ricerca con modalità nuove e in culture nuove. E’ un inizio promettente per uno sviluppo di espressioni inesplorate delle sue molteplici forme carismatiche” (ibid. n. 17).

Purtroppo non sempre la comunità è disposta ad aprirsi al nuovo e al diverso. Notiamo giudizi e precomprensioni che creano distanza e sfiducia. Sarebbe bello che le nostre comunità dessero una testimonianza più radicale dei valori che vogliono trasmettere ai giovani.

Ma anche per quanto riguarda i giovani in formazione dobbiamo notare che qualche volta sono immessi in altri contesti culturali quando non hanno una loro precisa identità culturale e umana. Il che non favorisce un cammino di fecondazione di valori, e di radicalità evangelica, risultando questa situazione qualche volta in scelte di comodismo in nome di presunte assunzioni culturali.

I giovani, se in altri paesi da quelli di origine, devono essere rispettati nel loro carisma, e non dovrebbero essere solo manodopera a poco prezzo per le nostre strutture sia religiose che civili. Devono avere ed esercitare la missione.

INCULTURAZIONE DEL CARISMA SPECIFICO

I capitoli di aggiornamento, dopo il Vaticano II, hanno permesso una rilettura del carisma specifico originario degli istituti. E’ stato allora detto di tornare alle loro origini, e in base a questa riscoperta, orientare e programmare anche le attività apostoliche. Oggi forse si richiede un’operazione simile, in un contesto e in vista di un obiettivo differente, e forse più difficile. Essendo diventati internazionali, gli istituti devono offrire la sostanza di quello che sono, senza esportarne le modalità di attuazione storica, che non sono essenziali. Ogni Istituto ha risposto a determinate chiamate storiche, secondo le necessità e le priorità che la Parola di Dio e il servizio alla comunità umana e cristiana richiedevano. E’ un’operazione che dovrà impegnarci oggi, quando le nostre presenze si sono spinte alle frontiere dell’umanità, con modi di vita diversi e con priorità apostoliche che richiedono altri tipi di impegni. Sappiamo che è un cammino lungo, che dovrà tenere ogni Istituto vigile sulla storia degli uomini, nostri fratelli e sorelle, e formarli per questa specifica missione 

PERSONALE E STRUTTURE FORMATIVE

Per tutte queste ragioni gli istituti sono chiamati più di prima a fare della formazione la loro priorità e quindi a preparare in maniera congrua coloro che hanno il compito della formazione.

Anche le strutture formative devono essere pensate nel contesto della chiesa e società locale. Non possono essere segno di qualcosa che sa di importato, di straniero, che isolerebbe culturalmente i giovani, portandoli  alla convinzione che scegliere la vita consacrata equivarrebbe a fare un salto di qualità per il loro stato sociale.

Siamo all’inizio di un processo, di cui non si riesce a vedere la dimensione e i risultati. Ma siamo sicuri che lo Spirito del Signore sta veramente dando alla chiesa una nuova fioritura di vocazioni a servizio della sua missione. Dobbiamo rispondere a questo momento dello Spirito, con sicurezza, con fiducia, sempre tenendo presente che è il Signore che conduce anche la piccola storia degli Istituti, e che è vero quanto dice Paolo nella sua lettera ai Corinzi, riferendosi alla formazione dei cristiani: “Io ho piantato,  Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. Ora né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere. Siamo solo dei collaboratori di Dio” (1 Cor. 3, 6-9).

La formazione integrale del sacerdote
(di p. Vito Del Prete, PIME, Segretario Generale della Pontificia Unione Missionaria)
Lo scopo della formazione iniziale nel sacerdozio

Noi comprendiamo il sacerdozio come un carisma dato dallo Spirito Santo alla Chiesa per l’edificazione del Corpo di Cristo attraverso l’attività pastorale e di evangelizzazione. Sono due gli elementi chiave che, se combinati, possono offrire l’immagine completa di un sacerdote:

1. Le modalità e le forme del suo ministero per l’umanità contemporanea
2. La personalità spirituale interiore del sacerdote.

La formazione iniziale mira a preparare il futuro sacerdote per la sua attività pastorale e di evangelizzazione e a formare la sua personalità interiore in funzione della prima.

Sappiamo bene che le funzioni pastorali e le altre funzioni di leadership nella Chiesa, nonché la credibilità dei leader cristiani nell’attività missionaria, si basano spesso sulla qualità di questi ultimi. Parimenti, i leader spiritualmente immaturi, non qualificati, egoisti o addirittura cattivi che hanno posizioni di responsabilità nella Chiesa, provocano danni irreparabili alla causa di Cristo. 

Ecco perché mi concentro sulla formazione spirituale come parte essenziale dello sviluppo dei sacerdoti in quanto persone che sono riconosciute leader cristiani. Anche se una buona reputazione cristiana è sempre stata richiesta ai fedeli (cf. Mt 5, 20; 43-48; Gal 3, 1-13), l’accento posto sull’essere e sulla reputazione è un ‘must’ oggigiorno.  Sono infatti convinto che stiamo vivendo un’oscura crisi della leadership. Questo non significa che non ci sia leadership nelle Chiese. Molti leader sono impegnati nel lavoro liturgico e pastorale, nella predicazione e nella ricerca teologica, nel lavoro missionario, in compiti amministrativi, in progetti comunitari come l’assistenza all’infanzia, lo sviluppo delle capacità professionali, la lotta alla povertà e l’assistenza ai malati di AIDS/HIV. Dobbiamo però anche ammettere che la Chiesa ha perso credibilità a causa delle accuse di cui è fatta oggetto per cattiva gestione finanziaria, teologia d’evasione, leadership autoritaria e incompetente, scandali a sfondo sessuale che hanno avuto come protagonisti dei leader cristiani.

Se il cristianesimo deve diventare il sale della terra e la luce delle nazioni, la formazione di leader credibili e spiritualmente maturi costituisce un’area cruciale di permanente ricerca, preghiera, onesta autoriflessione, attento ascolto degli altri, rigorosa attuazione e analisi rinnovata. Dobbiamo chiederci se la Chiesa, i seminari teologici, le facoltà universitarie di teologia hanno la visione adatta a produrre dei leader che vivano una vita di leadership basata sul servizio e impregnata di Dio.

1. Modalità e forme del ministero sacerdotale contemporaneo

Non occorre precisare che ogni servizio della Chiesa è finalizzato alla liberazione e alla salvezza dei popoli. La Chiesa, lo sappiamo, esiste ed è definita dalla missione che Dio le ha affidato. Non si tratta di una missione che può e deve compiere da sola, si tratta invece della missione di Dio. Quindi i contenuti, la forma, le modalità e i tempi di tale missione sono dettati dalla Parola di Dio incarnata in Gesù Cristo, in conformità con le necessità e le aspirazioni delle persone alle quali la Chiesa deve trasmettere il messaggio salvifico di Dio.

Nella comunità cattolica ci sono molti carismi, ovvero doni dati dallo Spirito Santo, lo Spirito di Cristo, che porta avanti la sua missione messianica attraverso il suo Corpo, che è la Chiesa. Gesù e la sua missione devono essere resi contemporanei per la nostra generazione. È quella che chiamiamo la mediazione storica della Chiesa.

Quindi la salvezza cristiana è integrale, olistica, ci giunge in termini umani e materiali, comprende l’intero fenomeno umano.  Non c’è spazio per la discrepanza fra lo spirito e il corpo, il mondo materiale e quello spirituale, fra la vita e il culto religioso. Ecco perché a noi cristiani viene detto di scrutare i segni dei tempi, di andare sempre più in profondità nella storia umana degli uomini e delle donne che vivono accanto a noi, di partecipare, come fratelli e sorelle, allo stesso destino, comune a tutti, e di condividere e risolvere i problemi che affliggono l’intera umanità. Siamo spinti proprio dal compito della missione che ci è stata affidata ad analizzare le tendenze della società in cui la Chiesa è presente come sacramento e strumento di comunione.

2. La situazione del nostro Paese

Il nostro ministero si rivolge prima di tutto agli altri uomini e donne del nostro paese; è qui che Gesù Cristo e il suo messaggio di salvezza devono affrontare le sfide sociali, culturali e religiose.

Con quale situazione ci troviamo a confrontarci?

2.1. Trasformazioni socio-culturali

Penso a quello che hanno detto i rappresentanti della Federazione delle Conferenze Episcopali Asiatiche (FABC), dove sta venendo fuori un mondo appena nato. I paesi si stanno sviluppando rapidamente. L’era tecnologica coinvolge anche i paesi in cui la maggioranza della popolazione vive dell’agricoltura e abita nelle zone rurali. Sta avanzando l’urbanizzazione, e con essa si formano nuovi modelli sociali e culturali. Molti valori tradizionali sono a rischio, come i legami familiari di sangue, un certo tipo di fratellanza e solidarietà etnica, i sani valori spirituali e religiosi, quali la fiducia semplice in Dio e nella sua Provvidenza. Al contrario, le persone stanno soffrendo problemi molto gravi: nuove tipologie di povertà, privazioni, solitudine, disperazione, disoccupazione. Insicurezza e pessimismo caratterizzano il clima psicologico dei nostri giorni.

Fra i carismi, c’è quello citato nella Lettera ai Corinti di “governare”, di essere responsabile della comunità, la cui concezione nel tempo si è concretizzata nella categoria biblica del pastore, la cui missione consiste nel coltivare la comunità cristiana, nel diffondere la Buona Novella della salvezza fra tutti i popoli della terra. Deve essere fedele al Vangelo e, allo stesso tempo, sensibile alla storia umana, vale a dire alla vita, alle aspirazioni, alle angosce di tutti i suoi concittadini.

2.2. Il Concilio Vaticano II

Il Concilio Vaticano II ha realizzato una profonda riflessione sul mistero cristiano. Questi punti sono i due punti nodali: 1) il Cristocentrismo; 2) l’orientamento missionario.

Vorrei solo accennare le idee fondamentali.

· Cristo è la luce del mondo. La Chiesa è illuminata da Cristo. Non esiste da se stessa e per se stessa, ma dipende totalmente da Cristo per la sua esistenza e la sua missione. Essa è l’organismo vivente di Cristo ed è il sacramento vivente della sua persona e della sua missione. Non ha una propria missione da compiere. Non ha una propria esistenza.

· La Chiesa è per il mondo. Di sicuro è stata scelta per essere la stirpe santa, sacerdozio regale. Ogni scelta è in funzione dell’umanità. Tutta la Chiesa deve essere missionaria per natura. La Chiesa esiste e agisce per la piena redenzione dell’umanità. È una Chiesa ministeriale. I carismi e le istituzioni sono per la comunità cristiana e per l’intera umanità.

· In quanto Chiesa che serve, non è al di sopra dell’umanità, non esercita alcun potere; non è al di fuori di questo mondo. Al contrario, offre umilmente il suo servizio a tutti, specialmente ai poveri e agli emarginati. Certamente, è un’esperta in umanità, ma ancor più un’umile serva di quest’ultima.

· Tutti i carismi e le istituzioni ecclesiastiche debbono seguire la linea messianica. Fra i carismi, di cui troviamo un elenco nella prima Lettera di San Paolo ai Corinti, c’è quello di governare. Coloro che hanno la responsabilità di presiedere la comunità sono chiamati pastori, sull’esempio del Pastore Supremo, Gesù Cristo, che ha dato la sua vita per il gregge. I vescovi e i sacerdoti, i loro collaboratori, debbono essere plasmati su Cristo. Devono avere la forma di Cristo. La loro vita, la loro spiritualità, le loro motivazioni, la loro natura debbono essere caratterizzati dallo Spirito di Cristo, il Supremo Pastore delle nostre anime.

· Secondo il Vaticano II, i pastori debbono essere evangelizzatori. Questo significa che debbono scendere sempre più nel profondo della vita dell’uomo, condividere con lui i problemi esistenziali e collocare il seme del Regno di Dio nella società, che è lontana da Dio e oppressa dal male. Significa che i pastori stessi sono inviati a predicare la Buona Novella ai poveri, che stanno aspettando la venuta di Dio. Il pastore non solo si occupa del suo gregge, ma vive, lavora e soffre, addirittura muore per l’umanità. Questa vocazione richiede una formazione specifica, in cui la preparazione umana, culturale, spirituale e ministeriale è non solo necessaria, ma deve essere integrata: il ministero sacerdotale deve essere fondato sulla solida struttura di una personalità unificata.

3. Cosa percepiamo come formazione integrale:

Cosa intendiamo per formazione integrale:

Significa che tutti gli aspetti e le dimensioni (umana, culturale, spirituale, pastorale)  della formazione sacerdotale devono convergere per formare l’uomo di Dio, come sottolinea la FABC, in funzione del servizio alla comunità cristiana e al mondo. Tutti gli aspetti della personalità sono importanti e devono essere coltivati con lo stesso impegno, poiché i pastori sono pienamente uomini, immersi nella storia dei loro fratelli e sorelle, che vogliono servire al fine di ottenere la piena liberazione e redenzione. Sappiamo che, fino a poco tempo fa, la formazione iniziale metteva l’accento quasi esclusivamente sulla formazione spirituale, trascurando l’aspetto umano della personalità, nella convinzione che la preghiera, la meditazione e i sacramenti fossero mezzi per sconfiggere anche i lati oscuri del comportamento umano. Era soltanto una conseguenza diretta di un’antropologia cristiana distorta, secondo cui non c’è solo una distinzione, ma una vera e propria separazione fra materia e spirito, corpo e anima, nel disprezzo e nel rifiuto di tutta la realtà materiale. C’era e si viveva, in pratica, una sorta di schizofrenia, una personalità divisa nel singolo soggetto. Ora ci rendiamo conto di tutte le conseguenze. Talvolta,  sacerdoti che hanno una solida spiritualità, trovano molta difficoltà a comunicare e relazionarsi con gli altri. Possono essere santi, ma sono inavvicinabili. I sacerdoti che portano ancora le conseguenze delle loro ferite psicologiche passate; i pastori che, invece di coltivare il proprio gregge lo dominano, incapaci come sono di relazioni umane, di dialogo, di amicizia; nei peggiori dei casi, vediamo sacerdoti che sviluppano in modo progressivo un’avidità per il denaro, interessati agli affari propri e della loro famiglia; quelli che vivono una doppia vita.

I sacerdoti che diventano alcolizzati, perché si sentono frustrati e soli. Non li condanniamo, ma dobbiamo analizzare le cause di questa situazione drammatica. Potremmo concludere che tale comportamento inappropriato è dovuto alla mancanza di una formazione umana. Al contrario, ci sono sacerdoti che perdono le motivazioni vocazionali del loro ministero pochi anni dopo la loro ordinazione sacerdotale. Diventano dei manager: bravi nell'organizzare attività pastorali, nell'aiutare le persone, ma sembrano senza vita; sono operatori sociali piuttosto che  sacramenti viventi del sacerdozio di Cristo. La preghiera, la meditazione, la celebrazione della liturgia delle ore, la stessa celebrazione eucaristica, quando non sono richieste dai parrocchiani, sono tralasciate. È soltanto una vita materiale, fino al punto di mettere da parte la stessa credenza in Dio, di cui sono i ministri.

Ecco perché, oggi, dobbiamo fare sintesi: l'unica sintesi possibile può essere compiuta dal soggetto stesso. Il seminario deve considerare tutti gli aspetti che concorrono a formare una solida personalità. Abbiamo decisamente bisogno di un progetto di formazione a 360 gradi per il nostro tempo.

4. Analisi della situazione attuale

Per quanto ne so, la situazione attuale della formazione e del seminario ha bisogno di essere rivista e rinnovata. Andava bene per il passato, quando i cambiamenti culturali, economici e religiosi non avevano un impatto tanto forte sulla società e sulla cultura. I metodi tradizionali di formazione funzionavano, e formavano sacerdoti nella santità, che compivano opere meravigliose nella vigna del Signore. Tuttavia la società sta attraversando un processo di modernizzazione. Il contatto con i differenti modelli sociali e culturali, tramite i mezzi di comunicazione sociale di massa, la globalizzazione economica, la possibilità di viaggiare e visitare altri paesi stanno progressivamente inducendo una nuova mentalità e cambiando la visione complessiva della vita. La secolarizzazione, il pragmatismo, l'edonismo e una visione materialistica stanno prendendo il posto dei valori spirituali tradizionali. C'è un nuovo gusto della libertà. C'è un disperato bisogno di un ruolo partecipativo nel costruire la società e la Chiesa. In questo delicato passaggio culturale, ci si sente persi, specialmente i più giovani, che stanno perdendo il loro patrimonio culturale e sentono la mancanza di valori veri e autentici per cui vivere. Questa situazione colpisce anche coloro che dovrebbero essere stati formati come leader delle comunità cristiane e dei gruppi sociali per essere sacramenti del sacerdozio di Cristo e servire l'umanità, uomini di Dio al servizio dei loro fratelli e delle loro sorelle, i quali vogliono predicare e dare testimonianza della Buona Novella della liberazione integrale.

Di conseguenza, debbono essere veri uomini e autentici testimoni di Gesù Cristo, il Salvatore.

Questo può essere realizzato solo considerando il soggetto della formazione, il seminarista, come un'unità in cui la distinzione fra corpo e anima, fra materiale e spirituale, fra naturale e soprannaturale non diventa separazione, bensì elemento costitutivo dell'unico soggetto, che è la persona umana. Ogni tipo e ogni forma di dualismo, che potrebbe dare come risultato una persona divisa, non appartiene all’antropologia cristiana.

Quando parliamo specificamente della formazione umana, della formazione culturale e della formazione spirituale, lo facciamo per un'esigenza di chiarezza, non come se fossero tre settori separati. Abbiamo bisogno di una personalità unificata.

5. Crescita umana, culturale e spirituale

Ci si aspetta dai sacerdoti che siano esperti in umanità. Debbono essere veramente e autenticamente umani. Ecco perché i programmi di formazione ad ogni livello debbono includere una crescita progressiva verso una maturità umana che deve essere integrale e realizzata secondo l’età e lo sviluppo psicologico dell'individuo.

Prima di tutto, la formazione deve mirare a sviluppare negli studenti la capacità di compiere una scelta libera e autentica, attraverso una crescita emozionale, sociale e spirituale. È importante considerare la persona nella sua totalità, aperta al futuro in relazione con se stesso, con il mondo e con Dio. Per questo, la collaborazione della comunità e il coinvolgimento dell'ambiente sociale ed ecclesiale dello studente sono necessari. “L'ambiente della formazione deve essere aperto alla realtà dei seminaristi, al mondo dei giovani, alla vita della Chiesa e ai problemi del nostro tempo” (RF 21).

Uno degli obiettivi principali della formazione umana è la "capacità di compiere una scelta libera e autentica". Senza libertà di scelta, non ci può essere alcun processo di formazione, non ci può essere alcuna formazione integrale. A dire la verità, penso che questo punto sia il più delicato. La formazione non può essere realizzata attraverso una severa disciplina o attraverso l'obbedienza alle regole, ma solo attraverso il dialogo. La formazione è sempre dialogica. Il dialogo implica libertà, ricerca, stima, conoscenza e comprensione reciproca tra i formatori e i seminaristi. Da questo punto di vista, l’attuale situazione potrebbe richiedere un cambiamento.

Prima di tutto, c'è un'assoluta necessità di un profondo discernimento vocazionale, che è una conditio sine qua non di ogni processo di formazione. Finora, non esisteva tale compito da realizzare. I giovani venivano mandati nel seminario minore senza alcuna selezione preliminare riguardo alle loro motivazioni vocazionali. Bastava che fossero dei bravi ragazzi, studiosi e obbedienti nei confronti dei superiori. Tuttavia, raramente erano consapevoli del significato interiore della vita umana e cristiana, delle implicazioni e persino delle motivazioni implicite della vocazione sacerdotale, nonché della missione a cui erano chiamati. Questa prassi adesso non può andare avanti in questo modo. Queste azioni preliminari non possono mancare.

La formazione, quindi, deve portare i seminaristi ad acquisire:

· un'autentica immagine di sé, accompagnata dalla capacità di riconoscere i propri punti di forza e di debolezza

· stabilità emozionale; capacità di comprendere e controllare i propri sentimenti

· maturità affettiva; la capacità di darsi veramente e totalmente agli altri; una disciplina nei confronti della propria sessualità, che presuppone una maturità a livello dell’attrazione genitale e psicosessuale, la capacità di andare oltre il livello fisico, inclusa la conoscenza e la stima dell'altro

· una visione sicura e critica del mondo e dell'umanità

· una concezione unificante della vita, che renda la persona in grado di vedere la finalità delle proprie attività, di dare un ordine di priorità ai diversi valori e di mantenere rapporti sereni con gli altri

· la capacità di essere onesti con se stessi

Si tratta di un lungo processo, in cui sia il formatore che il seminarista sono coinvolti. Tutto ciò presuppone necessariamente che la formazione diventi un dialogo permanente sincero e onesto fra i due. Quello che è assolutamente necessario è la relazione personale reciproca fra formatori e seminaristi. Formatori e seminaristi non possono essere due entità separate, che vivono la propria vita ognuno per conto proprio. Devono formare un'unica comunità, debbono condividere preghiera, pasti, tempo libero; debbono creare e avere gli stessi interessi. Devono formare un unico corpo.

6. Il ruolo dell'équipe di formazione

I formatori svolgono un ruolo importante e decisivo nella crescita umana e spirituale dei seminaristi. Il modo in cui svolgono il loro ruolo deve cambiare, altrimenti è completamente inutile riflettere sulla formazione integrale.

Prima di tutto, il seminario deve essere inteso come una comunità di formazione, che deve vivere il mistero della comunione. Tale comunità è guidata da un’équipe di formatori i quali, pur con ruoli differenti, sono co-responsabili della formazione. Debbono collaborare in modo sincero, e soprattutto pregare, tanto fra loro quanto con gli studenti, al fine di testimoniare che non è possibile vivere in modo veramente fraterno se non siamo uniti nel Padre. Di conseguenza, ogni membro dell’équipe di formazione deve:

· riflettere sugli aspetti fondamentali della formazione

· mantenersi costantemente informato sui seminaristi, eccetto in quelle aree coperte dalla direzione spirituale

· mettere a disposizione degli altri i suoi doni umani e la sua spiritualità, dando testimonianza attraverso l'esercizio del suo ministero sacerdotale

In secondo luogo, una comunità grande (100-200 seminaristi) non è capace di mettere in atto questo processo dialogico di formazione. Tuttavia, la forma tradizionale di formazione non funziona più. Nei limiti del possibile, la formazione nei seminari dei paesi dell'Asia dovrebbe privilegiare la prassi orientale, basata sulla relazione personale fra il guru e il discepolo, attraverso la condivisione totale della loro vita. In questo contesto, non ci si aspetta che i formatori siano i guardiani dei loro discepoli, esercitando una specie di autorità e di potere, controllando il loro comportamento. Al contrario dovrebbero essere come dei fratelli maggiori i quali, per la loro età e per la loro esperienza umana e spirituale, sono compagni di viaggio dei loro fratelli più giovani. Dovrebbero fare da modelli, forma e aiuto dei loro discepoli. Coloro che sono stati affidati alla loro cura sono esseri umani, sono persone. La formazione non può essere generale, anonima, deve invece rivolgersi in modo personale a ognuno dei vostri seminaristi. Tutto ciò implica dei cambiamenti pratici nella vita e nelle attività della comunità.

· I seminaristi di ogni corso dovrebbero essere guidati da un formatore che vive con loro, e insieme ai seminaristi dovrebbe studiare e stabilire gli obiettivi adeguati della formazione e, di conseguenza, il programma della loro vita in seminario. La preghiera, la meditazione, la celebrazione liturgica, le revisioni di vita periodiche, i colloqui con i superiori e con il direttore spirituale e alcune iniziative speciali daranno vita a un clima di fiducia reciproca e di famiglia, e soltanto in un simile clima il processo di formazione risulterà possibile e potrà aiutare i seminaristi a crescere nella loro maturità umana e spirituale.

· In vista di ciò, bisognerà prevedere differenti programmi di formazione secondo la crescita evolutiva dei seminaristi, fra i differenti seminari e all'interno della stessa comunità di formazione.

7.  Seminario pre-teologico

Il programma di formazione deve includere:

· Una crescita progressiva verso una maturità umana, che dovrà essere integrale e realizzata secondo l'età e lo sviluppo psicologico dell'individuo.

· Una progressiva crescita nella fede, nell'ambito della quale si possano sviluppare le motivazioni di una scelta per il sacerdozio, in quanto risposta incondizionata a Dio, al servizio dei propri fratelli e sorelle.

· Un sano discernimento vocazionale.

· Gli studenti dovrebbero avere l'opportunità di studiare e approfondire la conoscenza delle problematiche essenziali riguardanti la crescita umana, con l'aiuto di esperti in psicologia, pedagogia e antropologia, al fine di promuovere una crescita emozionale e umana armonica. Anche l'educazione ai mass media è importante.

· La formazione spirituale deve spingere la formazione "umana e culturale" all'interno della sfera della motivazione cristiana. Durante questa fase evolutiva, è essenziale portare gli studenti verso una maggiore consapevolezza di se stessi e un'interiorizzazione dei valori cristiani fondamentali percepiti in senso esistenziale, attraverso un dialogo permanente e personale, specialmente con il direttore spirituale.

· Il fine che si prefigge il seminario pre-teologico è di coltivare negli studenti, attraverso un'appropriata metodologia catechetica e pedagogica, una mentalità comune per quanto concerne il processo di formazione, i suoi valori e le sue dinamiche, le motivazioni esplicite del sacerdozio, le esigenze della vita del seminario e la necessità di affidarsi all'aiuto dei formatori. Tutto questo esige assolutamente fiducia e confidenza reciproche.

8. Periodo di studi di filosofia

Le finalità del programma di formazione devono essere perseguite facendo ricorso a:

· Il coraggio di compiere una scelta libera ed evangelica.

· La scelta del celibato, che deve essere il frutto di una sufficiente maturità emozionale, e conseguenza di una libertà psicologica sia interna che esterna. Questo, quindi, richiede un’adeguata educazione alla sessualità, affrontando con serenità tutte le problematiche che possono emergere. I seminaristi, attraverso i contatti con i gruppi e le differenti aree dell'apostolato sociale, seguendo l'esempio di Cristo, sono portati a manifestare un amore  caratterizzato da un rapporto personale sincero, umano, fraterno e dal dono di sé verso tutti indistintamente e ognuno individualmente, specialmente verso i poveri e i sofferenti e verso i loro compagni.

· Il seminario, se possibile, dovrebbe ricorrere a uno psicologo per assistere i seminaristi nella loro formazione umana. Lo psicologo può rappresentare un aiuto efficace per loro nella loro crescente autoconsapevolezza, che costituisce la base di qualunque autentica spiritualità.

· Una formazione intellettuale che fornisca ai seminaristi una visione equilibrata della realtà attraverso la quale possano realizzare il loro scopo nella vita, nonché un’introduzione sistematica e basata sulla riflessione al mistero di Cristo, della Chiesa e della sua missione.

· La vita di Dio dentro di noi, sperimentata attraverso la Parola e i sacramenti; i sacramenti della riconciliazione e dell'Eucaristia devono diventare la fonte costante e regolare di sostentamento che porta a maturità la vita personale e comunitaria degli studenti. 

· Vivere la propria scelta vocazionale attraverso la pratica dei consigli evangelici, nel desiderio di mettersi al servizio del Regno, nell'opzione preferenziale per i poveri e gli emarginati, nella consapevolezza e nel senso di appartenenza alla comunità cristiana e al presbiterio.

9. Periodo di studi di teologia

A questo livello, la maturità umana dovrebbe raggiungere un equilibrio psico-emozionale,  con un'apertura di mente e di cuore per essere una persona di dialogo, generosa, innamorata del suo futuro ministero, sensibile ai bisogni degli altri, pienamente capace di assumersi le proprie responsabilità a livello personale e in totale autonomia.

La vita cristiana dovrebbe raggiungere la sua pienezza nella carità.; questo, tuttavia, risulta vero soltanto se trova il suo riferimento in Cristo. La sfida primaria del lavoro pastorale e dell'evangelizzazione, nelle nostre condizioni, consiste nell’essere autentici testimoni di Cristo e del cristianesimo. Siamo chiamati ad essere un segno visibile e tangibile dell'amore di Cristo per tutti. Ecco perché i candidati al sacerdozio debbono costruire la loro vita su questi fondamenti, in particolare: 

· cercando, discernendo e accettando la volontà di Dio, restando soggetti alla comunità che è guidata dalla gerarchia

· costante riferimento e fiducia nella Parola di Dio

· preghiera contemplativa

· preghiera personale, comunitaria e liturgica

· condivisione fraterna delle esperienze e revisione di vita

· l'Eucaristia come centro della giornata e della vita

· ricorso al sacramento della riconciliazione e alla direzione spirituale

Dal punto di vista culturale, lo studio della teologia deve promuovere l'apertura progressiva delle menti dei seminaristi al mistero di Cristo, che permea l'intera storia dell'umanità, continua ad agire nella Chiesa e opera principalmente attraverso il ministero sacerdotale. Lo studio della teologia deve permeare l'intera persona e tutte le sue facoltà con la fede, poiché la rivelazione divina non può essere conosciuta senza un'intelligenza che crede e ama, che – a sua volta - è il risultato dello sviluppo di una vita teologica.

Formazione spirituale

La spiritualità cristiana è una spiritualità incarnata perché prende sul serio il corpo umano e la realtà sociale, superando in tal modo il precedente dualismo tra la dimensione fisica e quella spirituale. Riguarda il fatto che nella vita umana sono state infuse la salvezza e l'amore di Dio, che poco per volta portano alla trasformazione personale e all'amore pratico per la creazione e per il prossimo. È radicata in un incontro permanente con Dio che, a sua volta, esercita un profondo impatto sulla coscienza degli individui e sul modo in cui essi vivono la propria vita e influenzano il proprio contesto.

Si tratta, in primo luogo e principalmente, di un’azione di Dio. È lo Spirito Santo che attira i credenti in modo più profondo nella vita spirituale; sono la presenza di Dio, il suo amore e la sua gioia che rinnovano i discepoli. Da un punto di vista umano, la formazione spirituale avviene quando le persone entrano coscientemente e volontariamente in un processo di iniziazione avviato da Dio stesso, al fine di diventare come Cristo. Si tratta di un viaggio o pellegrinaggio interiore verso Dio e verso il nostro vero io, un viaggio condiviso e un viaggio che punta lontano (nella missione e nel servizio al mondo). Questa formazione è unica, perché cambiano le circostanze culturali, e le azioni di Cristo hanno bisogno di essere interpretate e imitate in modo diverso nei nuovi contesti. La formazione spirituale è una formazione personale e relazionale; porta alla maturità del carattere e rende capaci di persone di entrare in un rapporto significativo e sano con Dio, con le altre persone e con la creazione del suo insieme. Riguarda l'integrazione fra fede e vita.

· La formazione spirituale genera una visione più ampia e un impegno approfondito nel proprio contesto di vita.

· Visione vivente: la Chiesa e il sacerdote devono diventare se stessi. Questo può essere vero soltanto se i leader cristiani sperimentano in modo autentico il rapporto con Dio e diventano più profondamente radicati nell'amore di Dio. Se i leader cristiani non gustano e vivono la realtà della presenza e dell'amore di Dio, non avranno alcun contributo da offrire al mondo. Tutti i ministeri, i gesti di servizio, di conoscenza, di lotta sociale e di culto debbono scaturire dalla realtà dell'amore di Dio. La nostra teologia, tuttavia, sembra che sia stata colpita da una forma di sterile intellettualismo, in cui il parlare di Dio ha sostituito il fare l'esperienza di Dio. Qualcuno ha sostenuto che, da quando la teologia ha cominciato a essere scritta e stampata, ha iniziato a diventare tendenzialmente più concettuale. Il pensiero teologico è diventato sempre più distante dalla teologia del cuore. Tale approccio cerebrale e apertamente razionale nei confronti della teologia ha avuto come conseguenza che l'esperienza umana, l'emozione, la volontà, l'immaginazione e la contemplazione sono state sempre più sottovalutate o scartate. Questo approccio discorsivo e deduttivo della teologia ignora o esclude la conoscenza derivante dall'esperienza intuitiva, dall’illuminazione o dalla rivelazione. Le Chiese che sono iper-intellettuali devono ricordarsi che gli esseri umani sono spiriti incarnati; di conseguenza, nella liturgia, la dimensione simbolica e quella rituale sono importanti. Dobbiamo riscoprire la spiritualità contemplativa in funzione del ministero cristiano. Questa riscoperta del bisogno di fare l’esperienza di Dio equivale alla possibilità di una "nuova integrazione per le varie branche della teologia nel suo insieme (…) Tale approccio potrebbe rispondere al grido dei ministri e dei pastori che hanno fame e sete di spiritualità e che non possono più essere sostenuti soltanto dai sistemi teologici”.

· Aprire la porta della verità al proprio io

Overcoming the Dark Side of Leadership: The Paradox of Personal Dysfunction (Andare oltre il lato oscuro della leadership: il paradosso della disfunzione personale) (Gary McIntosh e Samuel Rima). Un leader cristiano che è psicologicamente ferito, poco equilibrato o immaturo, oppure che non ha intenzione di pentirsi dei peccati e progressivamente abbandonarli, costituisce un pericolo per se stesso e per gli altri. La formazione spirituale deve essere integrata e completata dal lavoro degli psicologi. Centinaia di anni prima che la psicologia diventasse un campo di studio, direttori spirituali come Teresa d'Avila e San Giovanni della Croce affermavano che la conoscenza di se stessi è fondamentale per la vita spirituale.

· Discernere il bene e male e riflettere sulla propria chiamata

Il discernimento, la formazione e la direzione sono estremamente importanti. Per questo bisogna iniziare un processo di direzione spirituale, in cui si possa essere guidati dallo Spirito Santo e da un fratello più maturo e perspicace per scoprire la propria vera identità e la propria chiamata, i propri desideri più profondi. Questo deve essere radicato nella tradizione cristiana, nella vita della Chiesa locale e nella sollecitudine di Dio per la santità e la giustizia sociale.

10. Un pensiero concernente i problemi pratici

Quello che è stato detto finora potrebbe suonare piuttosto teorico e deve essere contestualizzato in una situazione specifica. Vorrei perciò sottolineare alcuni fattori che considero rilevanti per la metodologia e le attività di formazione.

10.1. I seminaristi specie in paesi in via di sviluppo

La maggioranza di loro viene dalle aree rurali, dove erano abituati a una vita molto sobria e semplice, con un proprio linguaggio e, in quanto minoranza, molto spesso discriminati dalla cultura e dalla religione egemoniche. In alcuni paesi hanno sperimentato - o almeno sono venuti a conoscenza - anche di minacce, violenze e persecuzioni latenti perpetrate contro la loro comunità umana e religiosa. È presente talvolta un senso di frustrazione e di vendetta. Sperimentano un complesso di minoranza. Si sentono feriti nella propria intimità. Entrare in seminario equivale quasi a sottoporsi a un trapianto, ma le ferite sono ancora lì, non vengono automaticamente sanate.

Inoltre, debbono imparare un nuovo modo di comportarsi, di pensare, di sentire, di parlare. Se riescono ad essere ammessi al seminario, hanno poi paura di essere mandati via. Ecco perché cercano di osservare nel migliore dei modi le regole e i regolamenti, non perché siano consapevoli del loro valore, ma perché hanno paura.

Obbediscono, ma non si fidano di nessuno. Sappiamo la ragione di ciò. Raramente metteranno in discussione gli ordini del personale, preferiscono rimanere zitti e non fare obiezioni. Ecco perché anche la direzione spirituale risulta così difficile per loro. Ne consegue una vera e propria falsità, che voglio considerare una forma di autodifesa. Tengono per sé i propri problemi e difficoltà, che rimangono irrisolti. Questo atteggiamento può durare per tutti gli anni della formazione.

Penso che una situazione come questa non rappresenti un buon punto di partenza per qualunque processo di formazione. Costituisce un ostacolo rispetto alla loro possibilità di assimilare i valori umani spirituali che offriamo loro. E arriviamo a quella che abbiamo definito con il termine di ‘formazione umana’.

Prima di tutto, i formatori debbono guadagnarsi la fiducia e la confidenza dei seminaristi, creando un clima in cui si sentano a loro agio, tranquilli, liberi dalla paura e da altri tipi di condizionamenti. Questo sarà l'unico modo di riuscire a conoscerli e accompagnarli nel loro cammino verso un processo di maturità umana. È l'unico modo di avviare un dialogo amichevole.

10.2. Discernimento vocazionale

Coloro che entrano in seminario possono avere motivazioni vocazionali autentiche, anche se implicite e generiche. Tuttavia, per tutta una serie di ragioni, a motivo della difficile situazione del paese, ad alcuni piace l'idea di diventare sacerdoti per altri scopi, che non hanno niente a che fare con la consacrazione e il ministero sacerdotale. Si tratta di una questione delicata, che rappresenta un requisito fondamentale per qualunque processo di formazione.

Un processo di formazione consiste essenzialmente nell'aiutare coloro che hanno motivazioni generiche ad approfondire la conoscenza di se stessi, della loro identità umana, delle molte modalità di impegno al servizio della Chiesa, della natura e delle implicazioni del sacerdozio. Qui l'intera persona costituisce l'oggetto della nostra attenzione, della nostra sensibilità nell’affrontare tutti gli aspetti dei seminaristi (umani, spirituali, cristiani, vocazionali).

Coloro che sono entrati in seminario indubbiamente con degli obiettivi non autentici dovrebbero essere invitati a lasciare il seminario, poiché la struttura formativa non è adatta per loro, per costruire la loro personalità umana e cristiana.

Si deve trovare la maniera e il mezzo per un discernimento razionale della vocazione. Il come, il quando e il dove possono rappresentare altrettanti contenuti per i lavori di gruppo.

10.3. Un tocco di antropologia 

Per far crescere i vostri seminaristi in termini di maturità umana e spirituale è necessario prendere nella dovuta considerazione il loro retroterra sociale, culturale e spirituale. La formazione sacerdotale non può ignorare né distruggere la storia umana degli individui e della società da cui provengono e in cui vivono. Nell'era della globalizzazione economica, culturale e religiosa, la tentazione di far propri i modelli culturali occidentali è forte. Questi non possono essere accolti in modo acritico. In questo caso, la formazione non sarebbe altro che un'imposizione di valori, e dubito che potrebbero essere trasmessi e assimilati. Questo non farebbe altro che creare personalità distorte.

Si deve insistere sui valori genuini della cultura propria,  che debbono essere coniugati con il mistero cristiano e con i requisiti della personalità e del ministero sacerdotale. Bisogna conoscere e accettare le radici culturali e spirituali. Questo vale non soltanto per la crescita umana, ma anche per l'intera intelligibilità del mistero cristiano, per la formazione teologica, per la sensibilità spirituale dei nostri studenti. 

10.4. Che tipo di sacerdote per i nostri tempi? 

Si tratta di una domanda consequenziale che ci dobbiamo porre. Potremo trovare tutta la filosofia della formazione sacerdotale nei documenti ufficiali della Chiesa. Essi rappresentano le linee guida necessarie per tutte le strutture formative. Sono universali. Però debbono essere contestualizzati, poiché la missione universale della Chiesa deve essere realizzata in termini storici. I sacerdoti solo coloro che presiedono le comunità cristiane, che le guidano a vivere e testimoniare il Vangelo agli occhi dei loro concittadini. Devono essere incarnati nella loro situazione: il Vangelo e la comunità cristiana condividono lo stesso destino della loro società. Lì debbono spargere il seme del Regno di Dio. Non possono essere estranei al loro stesso ambiente. Hanno bisogno di una formazione specifica per questo fine.

Abbiamo bisogno di riflettere sulle sfide con cui ogni chiesa locale si deve confrontare, di valutare quale immagine o modello della Chiesa deve  fare proprio, quale tipo di ministero è chiamata a realizzare. Partendo da questo, Ogni chiesa locale dovrà preparare anche un direttore della formazione adatto per i suoi ministri ordinati.
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